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EL OGI HISTORICO 


DEL SIGNOR 


' TORQUATO TASSO- 


®ORqQuaToO vera Fenice de Poe- 
ti, & Ornamento vero, anzi 
maraviglioſo del ſuo ſecolo, 
hebbe un ingegno pin che hu- 
mano, e fu di si perfetta cogni- 

g zione di varie ſcienze ripieno, 
che Wee qual ſi ſia de gli Antichi, e Mo- 
derni Letterati, e il ſuo celebratiſſimo nome 
con lale glorioſe della fama volò per tutto il 
mondo. Nacque egli da Bernardo Taſſo e da 
Porzia Roſſi, nel mezzo giorno delli dieci 
d'Aprile delAnno 1 544-in Sorrento luogo af: 
fai celebre nel Regno di Napoli, ove in pena 
defilio, dimorava eſſo ſuo Padre patrizio 
Bergamaſco; quindi nando à Roma, oye im- 
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ELOGIO 


parò da Maurizio Cattaneo la Rettorica, e la 


Poeſia; e havendo inſieme appreſe varie lin- 
gue, incomincid fin dall' hora a compor 
verſi, indizio chiaro della mirabile riuſcita, 
che in quel dilettevole ſtudio far doveva, co- 
me dipoi ſe ne viddero chiariſſimi effetti. 
Nell — di 11 anni fu da ſuo Padre mandato 
a Padova, acciò ivi allo ſtudio delle legi s ap- 
plicaffe,da cui eſſendo affatto alieno, ſi diede in 
ſua vece, à quello della Poeſia con tanta felicità 
del ſuonobiliflimo ingegno, che havendo sd le- 
ta di diciott anni cantati gli Amori di Rinal- 
do ugguagliò fin all hora, e in alcuna parte ſu- 
pero i maggiori Poemi di quel genere; donde 


potevaſi ragionevolmente dire, che dall Auro- 


ra di queſto ſuo perfettoComponimento, ſi do- 
veva godere il ſole di tutte le bellezze, che da 
i luccidiſſimi Raggi di tanti ſuoi Poetici Com- 
ponimenti, è glorioſamente uſcito. Dimo- 
ro Torquato in quella Città fin' a tanto che 
ſaputa la morte della Madre, e poſcia del 
padre; ſe ne paſsò à Bologna ſtanza commu- 
de ſtudii, e de Letterati; quivi ſotto la pro- 
tezione di Donato Antonio Ceſi, che fi poi 
Cardinale, ſ avanzo con tanto applauſo i in tut- 
te le più nobili diſcipline, che Luigi d' Efte 
Cardinale, e Principe Mecenate invaghito di 
queſte marayiglic, lo chiamo a Ferrara, ove 


HIS TO RICO 


lo trattenne con magnanima liberalità, e po- 
ſcia havendolo ſeco in Francia per ſuo Gen- 
tilhuomo condotto, ft: da quei Prencipi con 
liberaliflimidoni accarezzato, e hebbe grazia 
ſegnalata d eſſer dalla Chriſtianiſſima Corona 
di Carlo IX. del titolo di Gran Poeta hono- 
rato: atteſe in quella Corte alla maraviglio- 
ſa fabrica del gran Poema della Geruſalem- 
me, al quale poſcia, dopo il ritorno da Fran- 
cia, diede nella Corte del Duca Alfonſo 
d Eſte ultima e compita mano; & eſſendo 
riuſcito parto, nel quale s ammirano la Fi- 
loſofia, la Teologia, la Retorica, e la Poetica 
in un vago, e maeſtoſo ordine maraviglioſa- 
mento Congiunte, publicandola ah: mondo, 
conſacrollo all eternità; e non tantoſto uſci 
dalle ſtampe che li furono fatte alcune oppo- 
ſizioni, dalle quali ne riſultò maggior gloria al 
Taſſo, e non poco honore à gli Oppoſitori, che 
furono gli Aceademici della Cruſca, poiche 
dal giorno che ſenza ragione s oppoſero a 
quel Poema, divennero, ancorche vinti, fa- 
moſiſſimi. E ben vero, che quelle chimere in 
quei primi impeti, li convertirono la malin- 
conia, gia ſuo humor peccante, in pazzia, 
dalla quale fu coftretto a fuggirſene da Ferra- 
ra ſotto habito incognito, e andar per molte 
parti d' Italia vagando: paſo al Teatr delle 
| | Mu- 
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Muſe e de Letterati, cioe alla Corte d'Urbi. 
no, che in valoree in gloria vera, fece con- 
correnza alle Corti di molti gran Re de ſuoi, 
e de gli altri tempi; fa da quel Principe con 
ſtraordinarie accoglienze trattenuto, ma quel 
ſuo pazzo humore lo ſpinſe a fuggirſene, & 
andarſene à Torino, ove dopo eſſerſi qualche 
tempo, ſotto nome d' Homero Fuggiguerra 


trattenuto, alla fine, da ſuoi maraviglioſi Com- 
ponimenti Poetici, di celeſti lumi, e di con- 
cetti pellegrini ornati, fa ſcoperto per quel 


valent huomo ch egli era; e benignamente 
raccolto. Per molti meſi 90d? i i favori di quel 
Duca, nel qual tempo compoſe 1 vaghi e dilet. 
tevoli Dialoghi, e moltealtre proſe intorno a 


diverfi ſoggetti; dindi con improviſa riſolu- 


zione ſe ne ritornd à Ferrara nell eta di tren- 
ta ſei anni; ove creſcendoli via pin, il frene- 
tico male, paſsò alcuni pericoloſi incontri 
della vita; dal che moſſo à compaſſione il Du- 
ca Alfonſo, lo fece rinchiudere con buona 
cuſtodia nello ſpedale di S. Anna, ove ſtette 

dieci anni, e pit oltre ancora ſarebbe paſſata 
Iinfelice ſua prigionia, ſe la pietà dell Abba- 
te Angelo non haveſſe procurata la liberazio- 
ne ſua, col mezzo d' alcuni Principi, & in 


particolare del Duca di Mantova; Là onde 
fi ritirò egli al ſervizio di queſto Principe, £ 
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viſtette alcuni meſi, cio? ſintanto, che ſpinto 
dal ſolito ſuo freneticohumore,andd ? a Roma, 
nella quale citta era ſtato chiamato dal Car- 
dinale Cintio Aldobrandini Nipote del Papa 
Clemente VIII. affin che foſſe dalla meritata 
corona d' Alloro, come famoſiſſimo Poeta 
publicamente honorato. Mentre dunque 
sandaya preparando la ſolenniſſima Cerimo- 
nia di queſta Coronazione, prerogativa par- 
ticolare di gran Poeti, dopo haver eccellen- 
temente ſcritto lopera del mondo creato in 
verſi ſciolti, chiuſe eternamento glocchi e 
terminarono poco felicemente 1 giorni ſuoi, 

conforme all infelice, volubil corſo di ſua 
vita. Dicono che li foſſe cauſata la morte 
dalli continui rimedii contra veleno, di cui 
Ihumor malinconico il fece ſempre ſoſpet- 
to. Mori egli alli 25 d Aprile dell' Anno 
1595. e ft data ſepoltura al ſuo Cadavero 
nella Chieſa di Sant' Onufrio in Roma con 
grandiſſimo honore. II Cardinale Bonifazio 


Bevilacqua honorò la memoria del Taſſo con 


queſto Epitaffio. 


Hoſpes 1 


Quicunque es, 4 
8i Muſarum hoſtis non es, 
Adſiſte & lege; 
Torquati Taſſi 
Monumentum heic vide. 


Nec vide tantùm, ſed venerare & cole: 


Plura meretur, pietas quam poſſit tua; 


Saltem quod poſſis, merito & libens dato. 


_  Eheu! fic perit 
Mel illud Charitum 
Medulla Muſarum 
Flos ingeniorum. 
. -, Quid dicam ultra? 
2 Ultimus nature labos. 
Bonifacius Card. Bevilacqua 
Herot Eterno 
Cippum hunc, utinam zternum ! 
Ex voto D. D. 
„ | 


4 
4 
- 


THE 


SUBSCRIBERS 


NAMES. 


A 
LL-Soul's College Library. 
Mr Atwell F all of Ex. Coll. 
Mr Aufrere of Oriel Coll. 
a MrAnderſon F * All Soul's Coll. 


The Honble the Lord Baltimore. 

The Rev. Mr Archdeacon Benſon 
Prebendary of Durham, 

Simon Butterwick ofGray's [nn Eſq; 

Mr Bailiff of Lincoln Coll, 

The Rev. Mr Bowles Fell. of Oriel 
Coll. and Keeper of the Bodleian 
Library. 

The: * Mr Brickenden Fell. of 

p. Ch. Coll. 

The oe MrBurton Fell,of C C. C. 

Humphrey Bartholomew Eſq; Gent. 
Com. of Univerſity Coll. 

The Rev. Mr — Fell. of 
Mert. Coll. and Preacher of the 
Charter Houſe. 

The Rev. Mr Baillardeau. 

The — Mr Beighton Rector of 

am. 

The Rev. Mr Betty Fell. of Ex. Coll. 

Mr Brooke Fell. of All-Souls Coll. 

Mr Bland Gent. Com. of C. C. C. 


i C 
The Rt Honble William Earl Cow- 
-* of Exeter College 
25 Catchmay Ea che temple. 
T 2 2 
The Rt Hon. The — 
The Hon. Mrs Cartwri 
William Cowper Eſq; of the 
Houſe of 2 
The Rev. Mr Cowper Rector of 


Berkhamſtead 5 


The Rey dare Cox Fell.of Bal. Coll. 


James Clavering 


Kellard wins hr: Gent, Com. 
of Oriel Coll. 

The Rev. MrCotes Pr. of Mag. Hall. 
and Publick Orator. 

Edw Collingwood of the Temp. Eſq 

Mr Cotes Fell of All-Souls Coll. 

Chriſtopher Crowe El 

The Rev. Mr Kane Fell. of Magd. 
Coll. 2 Cop. 


D 
Henry Dunſter Eſq; Fell. of Merton 
Coll. 4 Co Jos 
Mr Dalſton Gent Com. of Q. Coll. 
Mr Darley of Queen's Coll. 
Mr Des-Maizeaux 
Mr Driffields of Ch. Ch. 
Mr D'oyley of Merton Coll. 
Mr Digby Gent. * of Mag. Hall. 


The Rev. Mr Eden Fell of Univ. 
Coll. 3 Copies. 
William Elliot Eh 


Mrs Phillis Ford. 

Mr Franke of Mert. Coll. 

Thomas Farnaby Eſq; of Mert. Coll. 
De la Faye Gent. C. of Mer. Coll. 
The Rev. Mr Finney. 

Mr Fiſh of Ch. Church. 

William ny. M. * 


The Rev. e 

Mr Gregory of 50555 * 
Modern Hiſtory 

TheRev. n 

TheRev. Mr. Gardiner Fell. ofMñer. C 

Mr. Geers Fell. of Worceſt. Coll. 


H 
The Rev. Dr Holland W. of Mer. C. 
e Rev. Mr Hunt of Hart Hall. 
A a IIER of * 


Skin 2 


2 — . 


SUBSCRIBER'S NAMES. 


The Rev. Mr Huxley Fell. of 
Brazen-noſe Coll. 

Mat. HalſtedEſq;G.Com.of Mert. C. 

Simon Harcourt 8 6 Copies. 


Hildebrand Jacobs Eſq; 
The Rev. Mr Iſham Fell. of Linc. 
Coll. 9 


Dr. Kingſley. 
Dr King been of S. M. Hall 


The Rt Hon. the Lord Limerick. 

The Rev. Mr 1 Fell. of 
Brazen-noſe Coll. 

The Rev. Mr Leigh Fell. of Corp. 
Chriſt, Coll. 3 Copies. 


ohn Locker Eſq; 
. of Ex, Coll. 1 


TheRev.MrLevett Fell. of All-S. C. 


Mr Lake. 


M 
SrWill, MoriceBar.ofC.C.C.6Cop. 
The Rev. Mr Menims. 
Merton College Library. 
The Rev. Dr. Middleton of Cam- 
bridge 6 Copies. 
Mr Morton Schol. of C. C. Col. 
The Rev. Mr. Meadowcourt Fell. 
of Mert. Coll. 12 Copies 
Mr Moſeley F IT Mert. Coll. 


Mr Naſh Fell. of Wadham Coll. 
Mrſames Nalh of Lisbon, Merchant. 
33 Fell of Mert. C. 
Mr Ord of Linc. Coll. 

Mr Osborne of Corp Ch. Coll. 
The Rev. * Fell. ofAll-S. C. 


The Rt Hon. the Ld Viſc. Primroſe. 

Tho. Pollen M. A. of C.C.C, 

— Pollen Eſq;G.Com. of C. C. C. 

Favell. Peeke Eſq; Gent. Com. of 
Mert. Coll. 2 Copies 

MrParker Fell. of Braz-noſe Coll. 

Mr Palmer Fell. of All-Souls Coll. 

=-- Powis L e Q.Call. 


His Grace the Duke of Rutland. 


ohnRogersEſq;of Mert.Coll.2Cop, 

hs "+4 Me Robinſon F 41 25 
Merton Coll. 12 Copies. 

Mr Chriſt. Robinſon of Oriel Coll. 
TheRev.MrRandalph.Fell. Al-S.C. 
The Rev. Mr Rigby of Ch. Ch. 
Mr Rayner Fell. of Oriel Coll. 
TheRev. Mr Ruſſell Preb.of Peterb. 
Mr Richmond - Brazen-noſe Coll. 


Sr Thomas Spendergraſs Bar. 
Hoby Stanley Eſq; 4 Copies | 
Wil.Smith A B.G Com.of Mert. C. 
Francis Sorrel Eſq; | 
The Rey. Mr Swinburn Fell, of 


_ Coll. | 

The Rev. Mr Stillinfleet Fell. of 
Merton Coll. | 

Mr Stevens of Trinity Coll. 

Mr Starkey of = Church. 


The Hon. Trevor Eſq; Fell. of All- 
Soul's Coll. 

Abraham Tucker Eſq; Gent. Com. 
of Merton Coll. 

The Rev. Dr Tovey Fell. of Mert. C. 

Dr Trowe Fell. of Mert. Coll. and 
Profeſſor of Botany. 

The Rev. Mr Tottenham. Fell. of 
Lincoln Coll. 

Mr Totty Fell. of Worceſt. Coll. 

Thorold 1 17 "ile of Lincoln. 


Mr Vyvian of Queen's Coll. 
Mr Velley of Queen's Coll. 
Mr Vernon Fell. of Worceſt. Coll. 


Mr Vowe of Linc. Coll. 


W 

The Rev. Mr White Fell. of Mert. C. 
Mr Willmot Bookſeller 6 Copies 
TheRev MrWolley Fell. ot Mert. C. 
Mr Wynne G. C. of Corp Ch. Coll. 
John Weeke of Berkhamſtead Eſq; 
Herbert Weſtfaling Eſq; 
Mr Wilbraham Fell. of All-Soul's 

Call. 2 Copies. 
Mr Wilbraham Fell. of Br-noſe C. 
Mr Weſt — of Ch, Church. 


 MrYarborough Fell.ofBr-noſeColl. 


AMORE IN HABITO PASTORALE. 


HI crederia, che ſotto humane formey 
E ſotto queſte paſtorali ſpoglie 
Foſſe naſcoſto unDio?non mica un Dio 
A Selvaggio, d de la plebe de gli Dei; 
Ma tra grandi, e celeſti il pid potente: 
Che fa ſpeſſo cader di mano à Marte | 
La ſanguinoſa ſpada; & à Nettuno, 
Scotitor de la terra, il gran tridente; 
Et 1 folgori eterni al ſommo Gioye. | 4 
In queſto aſpetto, certo, e in queſti panni 
Non riconoſcerà {i di leggiero 
venere madre me ſuo figlio Amore. 
Io da lei ſon conſtretto di fuggire, 
E celarmi da lei, perch' ella vuole, 
Ch' io di me ſteſſo, e de le mie ſaette 

A Fac- 


2 PROLOG O. 


Vana, & ambitioſa mi riſpinge 

Pur tra le Corti, e tr Corone, e Scettri; 

E quivi vuol, ch impieghi ogni mia prova 

E ſolo al volgo de Miniſtri miei, 

Miei minori Pratelli ella conſente 

Lalbergar tra le Selve, & oprar Tarmi 

Ne rozi petti. Io, che non ſon fanciullo 
(Se ben hd volto fanciulleſco & atti) 

Voglio diſpor di me, come à me piace; 

Ch a me fu, non > lei, conceſſk in ſorte 

La Face onnipotente, e I Arco d oro. 

Perd ſpeſſo celandomi, e fuggendo, 


Chan forza, porti da importuna madre, 
Ricovero ne boſchi, 6 ne le caſe 
De le genti minute; ella mi ſegue, 
Dar promettendo d chi m'inſegna à lei 
O dolci baci; d coſa altra pid cara: 
| Quaſi io di dare in cambio non ſia buono 
A chi mi tace, 0 mi naſconde à lei, 
O dolci baci, 6 coſa altra pid cara. 


Faceia a ſuo ſenno e, qual ſemina, © que " 


Limperio nd, che in me non hd, ma i preghi, 


Queſto io ſd certo almen, cho i baci miei 
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Saran ſempre pit cari à le Fanciulle, 

(Se io, che ſon I Amor, d amor m'intendo,) 
Onde ſovente ella mi cerca in vano, 

Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 

Ma per-iſtarne anco pid occulto, ondella 
Ritrovar non mi poſſa a' i contraſegni, 
Depoſto hd I Ali, Ia Faretra, e I'Arco. 

Non però diſarmato io qui ne vengo: 

Che queſta, che par Verga, & la mia Face 
(cos hd trasformata) e tutta ſpira 

D inviſibili fiamme: e queſto Dardo, 

(Se bene egli non ha la punta d oro 

E di tempre divine, e imprime amore 
Dovunque fiede. 10 voglio hoggi con queſto 
Far cupa, e immedicabile ferita 
Nel duro ſen de la pitt cruda Ninfa, 

Che mai ſeguiſſe il Choro di Diana. 

Ne la piaga di Silvia fla minore, 

(Che queſto & l nome de Ialpeſtre Ninfa) 

Che foſſe quella, che pur feci io ſteſſb 08% 
Nel molle ſen d Aminta, hor ſon molt anni; 

Quando lei tenerella, ei tenerello 
Seguiya ne le caccie, e ne i diporti. | 
| A 2 E, 
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E, perche il colpo mio pid in lei s interni, 
. Aſpetterd, che la pietà molliſca | 


Quel duro gelo, che d intorno al core 
Lha riſtretto il rigor de Thoneſtate, 
E del virginal faſto; & in quel punto, 
Ch ei ſià pitt molle, lancerogli il dardo. 


E, per far si bell opra a mio grand agio, 


Io he vo 2 meſcolarmi infra la turba 
De Paſtori feſtanti, e coronati, 

Che gia qui s è inviata, ove a diporto 
Si ſta ne dl ſolenni, eſſer fingendo - 


Uno di loro ſchiera, e in queſto luogo, 
In queſto luogo à punto io fard il colpo, 
Che veder non potrallo occhio mortale. 
8 Queſte ſelve hoggi ragionar d amore 

Sudranno in nuova guiſa: e ben parraſſi, 


Che la mia Deita ſia qui preſente 

In ſe medeſma, e non ne ſuoi Miniſtri. 
Spirerò nobil ſenſi a rozi petti; 
Raddolcird de le lor lingue il ſuono; 


. 


perche, ovunque i mi ſia, io ſono Amore, 
Ne Paſtori non men, che ne gl Hero! ; 


E la diſaguaglianza de ſogetti, 
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Come à me piace, agguaglio: e queſta & pure 
Suprema gloria, e gran miracol mio 
Render ſimili à le più dotte Cetre 

Le ruſtiche Sampogne; e, ſe mia Madre, 
Che fi ſdegna vedermi errar fra boſchi, 
Ciò non conoſce, & cieca ella, e non io, 
Cui cieco à torto il cieco Volgo appella 
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aT TO PRIMO. 
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DAFNE. SILVIA. 


* Menarne tu _ tua giova- 
_ nezza? Trai? 
Ne dolce . di Madre udi- 
Nè intorno ti vedrai vezzoſamente 


Scherzar i Figli pargoletti? ah, 2 


Cangia, prego, conſiglio, 
Pazzarella che ſei. 


SILv, Altri ſegua i diletti de amore, 
Se pur vè ne I amor alcun diletto: 


SCENA PRIMA, 7 


Me queſta vita giova: el mio traſtullo 
E la cura de I Arco, e de gli Strali; 
Seguir le Fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo ; e ſe non mancano 
Saette 2 la faretra, d Fere al boſco, 
Non tem io, ch'4 me manchino diporti. 
Darx.Infipidi diporti yeramente, 

Et inſipida vita: e, s à te piace, 
E ſol, perche non hai provata I altra. 
Co) la gente prima, che gia viſſe 
Nel mondo ancora ſemplice, & infante, 
Stimd dolce bevanda, e dolce cibo, | 
Lacqua, e le ghiande: & bor acqua, ele ghiande 

| Sono cibo, e bevanda d animali, 

| Poiche i © poſto in uſd il grano, e Tura. 

f PForſe, ſe tu guſtaſſi anco una volta 

La milleſima parte de le gioie, 
Che guſta un cor amato riamando, 
Direſti, ripentita, loſpirando: 

Perduto & tutto il tempo, 

Che in amar non ki ſpende; 

O mia fuggita etate, 
Quante vedove notti, 


„ err F-RTIEO; Y 
= Quanti di ſolitari 
Hd conſumati indarno, 
Che fi poteano impiegar in queſt! uſo, 
II qual pid replicato, è piu ſoave, - © 
Cangia, cangia conſiglio, 
Pazzarella che ſei:  - | , 
Che' pentirſi dà ſezzo nulla giora. 
Si. v. Quando io dird, pentita, ſoſpirando 
Qeſte parole, che tu fingi, & orni, 
Come à te piace, torneranno i Fiumi 
| Ale lor Fonti ; e i Lupi fuggiranno, 
| Da gli Agni, el Veltro le timide Lepri ; 
Me Amerà I Orſo il mare, el Delfin I Alpi. 
| Daxx. Conoſco la ritroſa Fanciullezza : | 
_— _ Qual tu ſei, tal io fui; cos portava | 
1 La vita, el volto, e cos biondo il crine ; 
E cosi vermigliuzza havea la bocca 
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El 


nc cos miſta col candor la roſa 

| | Ne le guancie pienotte, e delicate. | 

| Era il mio ſommo guſto (hor me n avveggio, 
ll} Guſto di ſciocca) ſol tender le reti, 
[| Et inveſcar le panie, & aguzzare 

| 11 dardo ad una cote, e ſpiar Torme, 


Sc ENA PRIMA. = 


El covil de le Fere: e, ſe talhora 
Vedea guatarmi da cupido Amante, 
Chinava gli occhi, ruſtica, e ſelvaggia, 
Piena di ſdegno, e di vergogna, e mera 
Mal grata la mia gratia, e diſpiacente, 
Quanto di me piaceva altrui; pur come 
Foſſe mia colpa, e mia onta, e mio ſcorno 
Leſſer guardata, amata, e deſiata. 
Ma, che non puote il tempo? e che non puote, 
Seryendo, meritando, ſupplicando, 
Fare un fedele, & importuno Amante ? 
Fui vinta, io tel confeſſo, e furon I armi 
Del Vincitore, humilta, ſofferenza, 
Pianti, ſoſpiri, e dimandar mercede. 
Moſtrommi ombra d'una breve notte 
All hora quel, che lungo corſo, el lume 
Di mille giorni non mhavea moſtrato: 
Ripreſi all hor me ſteſſa, e la mia cieca 
Simplicitate, & diſſi ſoſpirando: 
Eccoti, Cinthia, il Corno, eccoti I Arco; 
Ch jo rinuntio 1 tuoi Strali, e la tua vita. 
Cos] ſpero veder, ch anco il tuo Aminta 
Pur un giorno domeſtichi la tua | 
ö B — Roza 
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Roa ſalvatichezza, & ammolliſca 

Queſto tuo cor di ferro, e di macigno. 

Forſe ch ei non è bello? ð ch ei non t ama? 
Och altri lui non ama? ð ch ei ſi cambia 

Per lamor d altri, over per lodio tuo? 

Forſe ch in gentilezza egli ti cede? 

Se tu ſei figlia di Cidippe, à cui 

Fa padre il Dio di queſto nobil Fiume, 

Et egli è figlio di Silvano, à cui | 

Pane fu Padre, il gran Dio de Paſtori. 

Non è men di te bella, ſe ti guardi 
Dentro lo ſpecchio mai d alcuna fonte, 

La candida Amarilli; e pur ei ſprezza 

Le ſue dolci luſinghe, e ſegue i tuoi 

Diſpettoſi faſtidi. Hor fingi (e voglia 

Pur Dio, che queſto fingere ſia vano) 

Ch egli, teco ſdegnato, al fin procuri, 
Ch' à lui piaccia eolei, cui tanto ei piace, 
Qual animo fia il tuo? d con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui ? fatto felice 
Ne I[altrui braccia, e te ſchernir ridendo 

Sil v. Faccia Aminta di ſe, e de ſuoi amori, 
; Quel ch > lui piace, à me nulla ne cale: 
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E, pur che non ſia mio, ſia di chi vuole: 
Ma eſſer non pud mio, $10 lui non voglio; 
Ne, s anco egli mio foſſe, io ſarei ſua. 
Dux. Onde naſce il tuo odio? Sui v. Dal ſuo amore. 
Dax. Piacevol padre di figlio crudele. | 
Ma, quando mai da i manſueti Agnelli 
Nacquer le Tigri, d da i bei Cigni i Coryi? 
O me inganni, d te ſteſſa. Si. Odio il ſuo amore, 
Ch odia la mia honeſtate, & amai lui 
Mentr ei yolſe di me quel, ch io voleva. 
Daxx. Tu volevi il tuo peggio? egli à te brama 
Quel, ch à ſe brama. Sil v. Dafne, d taci, ð parla 
D'altro, ſe vuoi riſpoſta. Daxx. Hor guata modi 
Guata, che diſpettoſa Giovinetta 
Hor, riſpondimi almen, s altri t amaſſe, 
Gradireſti il ſuo amore in queſta guiſa? 
SiLy. In queſta guiſa gradirei ciaſcuno 
Inſidiator di mia virginitate, 
Che tu dimandi Amante, & io Nemico. 
Dax. Stimi dunque nemico 
11 Monton de IAgnella? 
De la Giovenca il Toro? 
+ Stimi dunque nemico 
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E gli Huomini, e le Donne: e non t accorgi, 


Che va di ramo in camo 


Ama il Leon ſuperbo: e tu ſol fiera, 
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II Tortore à la fida Tortorella ? 


Stimi dunque ſtagione 


Di nimicitia, e d'ira 


La dolce Primavera? . 
Chor allegra, e ridente 
Riconſiglia ad amare 

Il Mondo, e oli Animali, 


Come tutte le coſe 

Hor ſono innamorate 

Dun amor pien di gioia, e di ſalute? 
Mira 1a quel Colombo a 
Con che dolce ſuſurro luſingando 

Bacia la ſua compagna. 

Odi quel Uſcignuolo, 


Cantando, Jo amo, io amo: e, ſe no l ſai, 
La Biſcia Jaſcia il ſuo veleno, e corre 
Cupida al ſuo Amatore: 

Van le Tigri in amore: 


Piu che tutte le fere, | 
Albe rgo gli dineghi nel tuo petto. 
2 * Ma, 
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Ma, che dico Leoni, e Tigri, e Serpi, 
Che pur han ſentimento? amano ancora 
Gli Alberi. Veder puoi, con quanto affetto, 
E con quanti iterati abbracciamenti 
La vite s avviticchia al ſuo marito: 

L Abete ama I Abete: il Pino il Pino: 
LOrno per I Orno, & per la Salce il Salce, 
E Tun per Taltro Faggio arde, e ſoſpira. 
Quella Quercia, che pare 
Si ruvida, e ſelvaggia, 
Sent anch ella il potere 
De TVamoroſo foco: e, ſe tu haveſſi 
pirto, e ſenſo d Amore, intendereſti 
I ſuoi muti ſoſpiri. Hor tu da meno 
Eſſer vuoi de le piante, 
Per non eſſer amante? 
Cangia, cangia conſiglio, 
Pazzarella che ſei. 
SiLv, Hor sù, quando 1 ſoſpiri 
V Vdirddelepiante, 
Io ſon contenta all hor d eſſer amante. 
Dax. Tu prendi > gabbo i miei fidi conſigli, 
E burli mie ragioni? d in amore 
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Sorda non men, che ſciocca: md va pure, 
Che verra tempo, che ti pentirai 
| Non haverli ſeguiti : e g12 non dico 
All hor che fuggirai le fonti, ov hora 
| Speſſo ti ſpecchi, e forſe ti vagheggi: 
| All hor che fuggirai le fonti, ſolo 
Per tema di vederti creſpa, e brutta, 
Queſto averratti ben; ma non t annuncio 
Gu queſto ſolo, che, bench è gran male, 

E' perd mal commune. Hor non rammenti 
Cid che [altr hieri Elpino raccontava, 

II ſaggio Elpino, à la bella Licori, 
Licori, ch in Elpin puote con gli occhi 
Qneb, ch ei potexe in lei dovria col canto; 4 

Se'l dovere in amor fi ritrovaſle ? 

El raccontava udendo Batto, e Tirſi 
Gran maeſtri d Amore, el raccontava, 
Ne Iantro de I Aurora, ove sũ Tuſcio 8 
E ſcritto, Lungs, ah lungi ite, profani. L 
Diceva egli, e diceva, che ghel diſſe 
Quel Grande, che cantd Ami, e gli Amori, 
Ch à lui laſciò la Fiſtola morendo, 
Che la git ne lo nferno è un nero ſpeco, 
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La dove eſſala un fumo pien di puzza 
Da le triſte fornaci d Acheronte; | " 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre, e di pianto 
Son le femine ingrate, e ſconoſcenti. 
Quivi aſpetta, ch albergo s apparecchi 
A la tua feritate. 
E dritto è ben, ch il fumo 
Tragga mai ſempre il pianto da quegli occhi, 
Onde trarlo giamai | 
Non potè la pietate. 
Segui, ſegui tuo ſtile, 
Oſtinata che ſei. 
Sm v. Ma, che fe all hor Licori. e com riſpoſe 
A queſte coſe > Daxn. Tu de fatti propri X 
Nulla ti curi, e voi ſaper gli altri. 
Con gli occhi gli riſpoſe. 
Siu v. Come riſponder ſol puote con gli occhi? 
Darx. Riſpoſer queſti con dolce ſorriſo, 
Volti ad Elpino, I core, e noi ſiam tuoi : 
Tu bramar più non dei. Coſtei non puote 
Pi darti, e tanto ſolo baſterebbe 
Per intiera mercede al caſto Amante, 
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Se ſtimaſſe veraci, como belli, 
Quegli occhi, e lor preſtaſſe intera fede. 
2b; E, perche lor non crede ?. Dax. Hor tu non ſai 
Cid che Tirſi ne ſcriſſe? all hor, ch'ardendo 
Forſennato egli errd per le foreſte 
Si, ch inſieme movea pietate, e riſo 
Ne le vezzoſe Ninfe, e ne Paſtori? 
Ne gia coſe ſcrivea degne di riſo, 
Se ben cole facea degne di riſo. 
Lo ſcriſſe in mille piante, & con le piante 
Crebbero i verſi, e cos leſſi in una: 
Specchi del cor fallaci, infidi dumi, 
Ben riconoſco in voi gli inganni voſtri ; 
Ma, che prd, ſe ſchivarli Amor mi toglie d, 


sul v. Io qui trapaſso il tempo ragionando, 


Ne mi ſoyviene, c hoggi è l di preſcritto, 
| Ch andar fi deve à la caccia ordinata 
Ne TEliceto hor, ſe ti pare, aſpetta,  -. 

Ch io pria deponga nel ſolito fonte . 

Il ſudore, e la polve, ond hier mi ſparſi, 

Seguendo in caccia una dama veloce, 

Ch al fin giunſi, & anciſi. Darn, Aſpetterotti, 

E forſe anch io mi bagnerò nel fonte. 


Ma 
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Ma ſino à le mie caſe ir prima voglio, 
Che Thora non è tar, come pare. | 
Tu ne le tue maſpetta, ch à te venga, 
E penſa in tanto pur quel che pid importa 
De la caccia, e del fonte; e, ſe non ſai, 
Credi di non ſaper, e credi a Savi. 
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O viſto al pianto mio 
H Riſponder per pietate i ſaſſi, e onde; 
E ſoſpirar le fronde | 
Hd viſto al pianto mio. 
M non hd viſto mai, 
Ne ſpero di vedere 
Compaſſion ne la crudele, e bella, 
Che non sd s ĩo mi chiami d Donna, d fera, 
Ma niega deſſer Donna, 3 
Poiche nega pietate 
A chi non la negaro 
Le coſe inanimate. 


Tixs. Paſce I Agna Therbette, il Lupo Agne 3 


Ma il crudo Amor di lagrime ſi paſce, 
„ 
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Ne ſe ne moſtra mai ſatollo. Ax. Ahi, laſſo, 


Ch' Amor fatollo & del mio pianto homai, 


E ſolo ha ſete del mio ſangue, & toſto 


Tiss. 


Voglio, ch egli, e queſt' empia il ſangue mio 
Bevan con gl occhi. Tixs. Ahi Aminta, ahi Aminta, 
Che parli? d che vaneggi? hor ti conforta, 
Ch un altra troverai, ſe ti diſprezza | 
Queſta crudele. Au. Ohime i come poſs io 
Altri trovar, ſe me trovar non poſlo ? 

Se perduto hd me ſteſſo, quale acquiſto 
Fard mai, che mi piaccia? TIxs. O miſerello, 
Non deſperar, ch acquiſterai coſtei. 

La lunga etate inſegna a Thuom di porre 
Freno à i leoni, & ale tigri Hircane. 

Ma il miſero non puote à la ſua morte 
Indugio ſoftener di lungo tempo, 

Sara corto Iindugio: in breve ſpatio 

Sadira, e in breve ſpatio anco ft placa 


Femina, coſa mobil per natura, 


Pi che fraſchetta al vento, e più che cima 
Di pieghevole ſpica. M, ti prego, 
Fa, ch io ſappia pid à dentro de la tua 
Dura conditione, e de amore: 
C 2 Che 
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Che, ſe ben confeſſato m hai pitt volte 


Damare, mi taceſti perd dove 
Foſſe poſto lamore, & è ben degna 
La fedele amicitia, & il commune 


Studio de le Muſe, ch a me ſcuopra, 


Cid ch à gli altri fi cela. Au. Io ſon contento, 


Tirſi, à te dir cid, che le ſelve, e i monti, 

E i fiumi ſanno, e gli huomini non ſanno. 5 
Ch io ſono homai si proſſimo à la morte, 
Ch & ben ragion, ch io laſci, chi ridica 


La cagion del morire, e che lincida ., 


Ne la ſcorza d un faggio, preſſo il luogo, 


Dove ſara ſepolto il corpo eſangue, 


Si, che talhor, peſſandovi quell empia 

Si goda di calcar Toſla infelici | 
Col pie ſuperbo, e tri ſe dica, E queſto, 
Pur mio trionfo; e goda di vedere, 
Che nota ſia la ſua vittoria à tutti | 
Li Paſtor paeſani, e pellegrini, - 


Che quiyi il caſo guidi; e forſe (ahi, ſpero 


Troppo alte coſe) un giorno eſſer potrebbe, 
Ch ella, commoſſa da tarda pietate, 
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Dicendo, O pur qui ſoſſe, e foſſe mio 


Hor odi. TIins. Segui pur, ch io ben t aſcolto, 


E forſe à miglior ſin, che tu non penſi. 
Eſſendo io fanciulletto, si, che à pena 
Giunger potea con la man pargoletta, 

A corre i frutti da 1 piegati rami 

De gli arboſcelli, intrinſeco divenni 

De la pit vaga, e cara Verginella, 

Che mai ſpiegaſſe al vento chioma d oro. 
La figliuola conoſci di Cidippe, 

E di Montan ricchiflimo d'armenti, + 
Silvia, honor de le ſelve, ardor de lalme? 
Di queſta parlo, ahi laſſo i viſſi à queſta 
Cosi unito alcun tempo, che frà due 
Tortorelle pit fida compagnia 
Non ſari mai, ne fue. 
Congiunti eran gli alberghi, 

Ma pi congiunti 1 cori 
Conforme era letate, 

Mal penſier pin conforme : | 
Seco tendeya inſidie con le reti 

A i peſci, & 2 gli augelli, e ſeguitava 
I cervi ſeco, e le yeloci dame 


EI 
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El diletto, e la preda era commune: 
Ma, mentre io fea rapina d animali, 


Fui non sò come à me ſteſſo rapito. 
A poco à poco nacque nel mio petto, 
Non 8d da qual radice, 


Com herba ſuol, che per ſe ſteſſa germini, 
Un' incognito affetto, 

Che mi fea deſiare 

Deſſer ſempre preſente 

A' la mia bella Silvia 3 

Ebeyea da ſuoi lumi 

Un' eſtranea dolcezza, 


Che laſciava nel fine 


Un non $d che d amaro: 

Soſpirava ſovente, ę non ſapeya 

La cagion de ſoſpiri. 

Cosl fui prima Amante, ch intendeffi, 
Che coſa foſſe Amore. 

Ben me n accorſi al fin: & in qual * 
Hora m'aſcolta, e nota. TIxs. E da notare 
A Iombra d un bel faggio Silvia, e Fill 
Sedean un giorno, & io con loro inſieme; 
Quando un ape ingegnoſa, che cogliendo 
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Sen giva il mel per que prati fioriti, 
A le guancie di Fillide volando, 

A le guancie vermiglie come roſa, 

Le morſe, & le rimorſe avidamente; 
Ch a la fimilitudine ingannata 

Forſe un fior le credette. All hora Filli 
Comincid lamentarſi, unpatiente 

De lacuta puntura ; oh 

Ma la mia bella Silvia diſſe, Taci, 
Taci, non ti lagnar, Filli, perch' io 
Con parole d incanti leverotti 

II dolor de la picciola ferita. 

A me inſegnd' gia queſto ſecreto 

La ſaggia Areſia, e n hebbe per mercede 
Quel mio corno dayolio ornato d oro. 
Cosi dicendo, avyicind le labra 

De la ſua bella, e dolciſſima bocca 

A la guancia rimorſa, e con ſoave 
Suſurro mormord non 8d che verſi. 

O mirabili effetti! ſenti toſto 

Ceſſar la doglia, d foſſe la virtute 

Di que magici detti, d, com io credo, 
La yirtu de la bocca, 
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Che ſana cid che tocca. 


7 Io, che ſino à quel punto altro non volſi, 


Che ſoave ſplendor de gli occhi belli, 
E le dolci parole, aſſai pin dolci, 
Che l mormorar d un lento fiumicello, 
Che rompa il corſo frà minuti ſaſſi, 

O che l garrir de [aura infra le frondi; 


All hor ſentii nel cor novo deſire 
D appreſſare à la ſua queſta mia bocca: 


E, fatto non sd come aſtuto, e ſcaltro 


pin de Tuſato (guarda, quanto Ampre 


Aguzza Tintelletto) mi ſovenne 


D' un * inganno gentile, col qualio 
Recar poteſſi à fine il mio talento : 


Che, fingendo, ch un ape haveſſe morſo 


II mio labro di ſotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera, 


Che quella medicina, che la lingua 


Non richiedeva, il volto ONS - 
La ſemplicetta Silvia, | 
Pietoſa del mio male, 

Soffri di dar aita | 
A a finta ferita, ahi laflo, e fece 


Piu 
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Più cupa, e pid mortale 
La mia piaga verace, 
Quando le labra ſue 
Giunſe à le labre mie. 
Ne ᷑api d alcun fiore 
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Coglion sl dolce il mel, ch all hora io colfi 


Da quelle freſche roſe ; 

Se ben gli ardenti baci, 

Che ſpingeva il deſire 2 inhumidirſi, 
Raffrend la temenza, 

E la yergogna, d felli 

Pid lenti, e meno audaci. 

Ma, mentre al cor ſcendeva 

Quella dolcezza miſta 

Dun ſecreto veleno, 

Tal diletto n havea, 

Che, fingendo, ch ancor non mi paſſaſſe 
II dolor di quel morſo, 

Fei 8, ch ella più volte 

Vi replicò Iincanto. 

Da indi in qua andd in guiſa creſcendo, 
Il defire, e Laffanno impatiente, NS 


Che, non potendo pin capir nel petto, 
D 


Fu 
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Fa forza, che ſcoppiaſſe ; & una volta, 
Che in cerchio ſedevam Ninfe, e Paſtori, 
E facevamo alcuni noſtri giuochi, 
Che ciaſcun ne Torecchio del vicino 
Mormorando diceya un ſuo ſecreto, 7 
Silvia, le diſſi, io per te ardo, e certo 
Morrd ſe non maiti. A quel parlare / 
Chind ella il bel volto, e fuor le venne 
Un improviſo inſolito roſſore, ; | 
Che diede ſegno di yergogna, e diira : . 0 
Ne hebbi altra riſpoſta, che un ſilentio, 
Un filentio turbato, pien di dure 
Minaccie. Indi fi tolſe, e più non volle 
Ne vedermi, ne udirmi; e gia tre volte 
Ha il nuno Mietitor tronche le ſpighe, 
Et altretante il Verno haà ſcoſſi i boſchi 
De le lor verdi chiome : & ogni coſa 
Tentata hd per placarla, fuor che Morte. 
Mi reſta ſol, che, per placarla, io mora, 
E morrd volontier, pur ch to ſia certo, 
Ch ella © ſe ne compiacia, d ſe ne doglia; 
Ne sd di tai due coſe, qual pid brami. 
Ben fora la pieta premio maggiore 
| 4 A 
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A la mia fede, e maggior ricompenſa 
A la mia morte: ma bramar non deggio 
Cola, che turbi il bel lume ſereno 
A gli occhi cari, e affanni quel bel petto. 
TIxs. E poſſibil perd, che, s ella un giorno 
Udiſſe tai parole, non t amaſſe? 
Am. Non 8d, nèl credo; ma fugge i miei detti 


Come I aſpe Iincanto. Tins. Hor ti conſida 


 Ch' a me da il cuor di far, ch' ella t aſcolti. 
Au. O nulla impetrerai, d, ſe tu impetri, 
Ch io parli, io nulla impetrerd parlando, 
Tis, Perche diſperi i? Am. Giuſta cagione 
Hd del mio diſperar ; che il ſaggio Mopſo 
Mi prediſſe la mia cruda ventura, 
Mopſo, ch intende il parlar de gli augelli, 
E la virtù de herbe, e de le fonti. 
Tus. Di qual Mopſo tu dici ? di quel Mopſo, 
Cha ne la lingua, melate parole, 
E ne le labra un amichevol ghigno, 
E la fraude nel ſeno, & il raſoio 


27 


Tien fotto il manto? Hor ﬆ, {ta di buon core, 


Ch i ſciaurati pronoſtichi infelici, 
Ch ei vende à mal accorti, con quel grave 
| D 2 


Suo 
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Suo ſupercilio, non han mai effetto; 

E per prova sd io cid che ti dico; 

Anzi da queſto ſol, ch' ei tha * 
Mi giova di ſperar felice fine 

A lamor tuo. Ax. Se ſai coſa per prova 
Che conforti mia ſpeme, non tacerla. 
Dirolla volontieri. Alf hor, che prima 
Mia ſorte mi conduſſe in queſte ſelve, 
Coſtui conobbi, e lo ſtimava io tale, 
Qual tu lo ſtimi: in tanto un di mi venne 
E biſogno, e talento d irne dove 


S8iede la grand Cittade in ripa al Fiume, 


Et à coſtui ne feci motto; & egli 
Cosi mi diſſe: andrai ne la gran Terra, 


Ove gli aſtuti, e ſcaltri Cittadini, 
E i Cortigian malvagi molte volte 


Prendonſi à gabbo, e fanno brutti ſcherni 


Di noi Ruſtici incauti : perd, Figlio, 


1 va id Tavviſo, & non t appreſſar troppo 
Oye ſian drappi colorati, e doro, 


E pennachi, e diviſe, e foggie nove: 
M ſopra tutto guarda, che mal Fato, 


O giovxenil vaghezza non ti meni 


- 
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Al magazino de le ciancie : ah fuggi, 
Fuggi quell incantato allogiamento. 
Che luogo è queſto ? io chieſi: & ei ſoggiunſe, 
Quivi habitan le Maghe, che incantando 

Fan traveder, e traudir ciaſcuno. 

Cid che diamante ſembra, & oro ſino, 

E vetro, e rame: e quelle arche d argento, 
Che ſtimereſti piene di theſoro; 

Sporte ſon piene di veſciche bugge. 

Quivi le mura ſon fatte con arte, 

Che parlano, e riſpondono à i parlanti; 

Ne gia riſpondon la parola mozza, 

Com Echo ſuole ne le noſtre ſelve; 

Ma la replican tutta intiera, intiera, 

Con giunta anco di quel, ch altri non diſſe, 
I treſpidi, le tayole, & le panche, 

Le ſeranne, le lettiere, le cortine, 

E gli arneſi di camera, e di ſala, 

Han tutti lingua, e voce; e gridan ſempre. 
Quivi, le ciancie in forma di Bambine, 
Vanno treſcando, e ſe un muto v entraſſe, 
Un muto ciancerebbe à ſuo diſpetto, 

Ma queſto &1 minor mal, che ti poteſſe 


— 
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1 ATTOPRIMuO. 
| Incontrar: tu potreſti indi reſtarne 
"= Converſo in falce, in acqua, ò in foco; 
Acqua di pianto, e foco di ſoſpiri. 
Cosi diſs egli: & io n andai con queſto 


Fallace antiveder ne la Cittade; 
Et, come volſe il Ciel benigno, à caſo 
Paſſai per 1a dov & felice Albergo. 
Quindi uſcian fuor voci canore, e dolci, 
E di Cigni, e di Ninſe, e di Sirene; 
Di Sirene celeſti; e nuſcian ſuoni 
Soavi, e chiari; e tanto altro diletto, 
Ch attonito godendo, & ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era sd Tuſcio, 
Quaſi per guardia de le coſe belle, 
Huom' d aſpetto magnanimo, e robuſto, 
Di cui, per quanto inteſi, in dubbio ſtaſſi, 
Segli ſia miglior Duce, & Cavaliero; 
Che con fronte benigna inſieme, & grave, 
Con regal corteſia, invitd dentro, 
Ei grande, en pregio, me negletto, e baſſo. 
O che ſentii f che vidi all hora i I vidi 
Celeſti Dee, Ninfe leggiadre, e belle: 
Novi lumi, & Orfei; & altre ancora 


Sen- 


Sc ENA SECONDA 32 


Senza vel, ſenza nube, e quale, e quanta * 
A' gl Immortali appar vergine Aurora 
Sparger d argento, e d'or ruggiade, e raggi; 
E fecondando illuminar d intorno 

Vidi Febo, e le Muſe; e frà le Muſe 
Elpin ſeder accolto, & in quel punto 
Sent me far di me ſteſſo maggiore 

Pien di nova virtù; pieno di nova 
Deitade: e cantai Guerre, & Heroi, 
Sdegnando paſtoral ruvido carme. 

E, ſe ben poi (come altrui piacque) feci 
Ritorno à queſte ſelve, io pur ritenni 
Parte di quello ſpirto; nè già ſuona 

La mia Sampogna humil come ſoleva; 
Ma di voce pit altera, e più ſonora, 
Emula de le Trombe, empie le ſelve. 
Udimmi Mopſo poſcia; e con maligno 
Guardo mirando affaſcinommi; ond io 
Quando i Paſtor credean, ch io foſſi ſtato 
Viſto dal Lupo; e Lupo era coſtui. 
Queſto t hò detto, acciò che ſappi, quanto 
11 parlar di coſtui di fede & degno : 
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E det bene ſperar, fol perche ei yuole 
Che nulla ſperi. Ax. Piacemi dudire 
Quanto mi narri; à te dunque rimetto 
La cura di mia vita. TIns. Io nhavrd cura. 
Tu fra mez hora qui troyar ti laſſa. 
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| Bella eta de loro, 
Non gia perche di latte 
Sen corſe il ſiume, e ſtilld mele il boſco; 


Non perche i frutti loro 

Dier da Iaratro intatte 

Le terre, e gli angui errar ſenz ira, d toſco; a 
Non perche nuvol foſco 

Non ſpiegò all hor ſuo velo, 

Na, in Primavera eterna, 

Chora s accende, e verna, 

Riſe di luce, e di ſereno il cielo; 

Ne portd peregrino 

O guerra, d merce, a gli altrui lidi il pino: 
Ma ſol perche quel vano 

Nome ſenza ſoggetto, 

Quell Idolo deerrori, Idol diinganno, 
Quel, chedal yolgo inſano . 
Honor poſcia fit detto, 
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(Che di noſtra natura feo tiranno) 
Non miſchiava il ſuo affanno 
Fra le liete dolcezze * 
4 De lamoroſo gregge; 
| Ne fu ſua dura legge 
Nota à quell'alme in libertate avvezze : 
Ma legge aurea, e felice, 
Che natura ſcolpi ; Sei piace, ei lice. 
All hor tg fiori, e linfe, 
Trahean dolci carole 
" Gl Amoretti ſenz archi, e ſenza faci, 
Sedean Paſtori, e Niþfe, 87 
Meſchiando à le par dle 
Vezzi, e ſuſurri & à auſurri i baci 
Strettamente tenaci. 
3 Verginella ignude 
" Scopria ſue freſche roſe, :- 
Chor tien nel velo aſcoſe, 
E le poma del ſeno acerbe, e crude; 
E ſpeſſo in fonte, d in lago 
Scherzar fi vide con I amata il vago. 
* Tu prima, Honor, velaſti, 
La fonte de i diletti, 


* 
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Negando londe à f amoroſa ſete. 

Tu a begli occhi inſegnaſti 

Di ſtarne in ſe riſtretti, 

E tener lor belleze altrui ſecrete : . 
Tu raccoglieſti in rete 

Le chiome à Laura ſparte: 

Tu i dolci atti laſcivi 
Feſti ritroſi e ſchivi. 

A i detti il fren poneſti à i paſſi Tarte. 

Opra è tua ſola, o Honore, 

Che furto ſia quel che fu don d Amore: * 
E ſon tuoi fatti egregi 

Le pene, e i pianti noſtri. 

Ma tu, d Amore, e di Natura donno, 
Tu domator de Regi, 

Che fai tra queſti chioſtri, 

Che la grandezza tua capir non ponno ? 
Vattene, e turba il ſonno 

A glilluſtri e potenti: 

Noi qui negletta e baſſa 

Turba ſenza te laſſla 

Viver ne Tuſo de lantiche genti. 
Amiam, che non ha tregua 
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Con gli anni humana vita, e fi dilegua. 
Amiam, che! ſol fi muore, e poi rinaſce z ; 


A noi ſua breve luce 


S aſconde, el ſonno eterna notte adduce. 
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ICCIOLA e Ape, e fa col pic- 
ciol morſo 


- 4 Pur gravi, e pur moleſte le ferite; 
b = M qual coſa & più picciola d A- 
more, | 
Se in ogni breve ſpatio entra, e s aſconde 
In ogni bre ve ſpatio ? hor ſotto a l ombra 
De le palpebre, hor tra minuti rivi 
Dun biondo crine, hor dentro le pozzette, 
Che forma un dolce riſo in bella guancia; 


E 
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E pur fà tanto grandi, e sl mortali, 


E cosi immedicabili le piaghe. 

Ohime, che tutte piaga, e tutte ſangue + 
Son le viſcere mie; e mille ſpied: | 
Crudel Amor, Silvia crudele, ed empia 

Più che le Selve. O come a te confaſſi 
Tal nome: e quanto vide, chi tel poſe : 
Celan le Selve angui, Leoni, & Orfi 
Dentro il lor verde; tu dentro al bel petto 
Naſcondi odio, diſdegno, & impietate, 
Fere peggior ch angui, Leoni, & Orh : 


Che ſi placano quei, queſti placarſi 


Non poſſono per prego, nè per dono. 
Ohime, quando ti porto 1 fior novelli, 


Tu li ricuſi, ritroſetta; forſe, 


Perche fior via piũ belli hai nel bel volto. 
Ohime, quando io ti porgo i vaghi pomi, 
Tu li rifiuti diſdegnoſa; forſe 


Perche pomi pid vaghi hai nel bel ſeno. 


Laſſo, quand io t offriſco il dolce mele, 
Tu lo difprezzi, diſpettoſa; forſe, 


perche mel via pid dolce hai ne le labra. 
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Ma, ſe mia poyerta non pud donarti 
Coſa, ch in te non ſia più bella, e dolce; 
Me medeſmo ti dono? hor, perche iniqua 
Scherni, & abborri il dono? non ſon io 
Da diſprezzar, ſe ben me ſteflo vidi 

Nel liquido del mar, quando Ialtr hieri 
Taceano i venti, & ei giacea ſenz' onda, 
Queſta mia faccia di color ſanguigno; 
Queſte mie ſpalle larghe ; e queſte braccia 
Toroſe, e nerborute; e queſto petto 
Setoſo; e queſte mie velate coſcie 0 
Son di virilità, di robuſtezza 

Indicio; e, ſe nol credi, fanne prova. 
Che vuoi tu far di queſti tenerelli, 

Che di molle lanugine fiorite 

Hanno a pena le guancie, e che con arte 
Diſpongono 1 capilli in ordinanza ? 
Femine nel ſembiante, e ne le forze 
Sono coſtoro. hor di, ch alcun ti ſegua 
Per le ſelve, e pe monti, e'ncontra gli Orſi, 
Et incontra 1 cinghiai per te combatta. 

Non ſono io brutto, nd: ne tu mi ſprezzi, 
Perche si fatto io ſia; ma ſolamente 


Perche 
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La nobilta damor; tu le ſue liete 


AT TO SECON PDO. 
Perche povero ſono. ahi, che le Ville 
Seguon leſſempio de le gran cittadi; 
E veramente il ſecol doro è queſto, 
Poiche ſol vince Toro e regna loro. 
O chiunque tu foſti, che inſegnaſti 
Primo à vender Iamor, fia maledetto 
11 tuo cener ſepolto, e Toſſa fredde, 
E non fi trovi mai Paſtore, & Ninfa, 
Che lor dica paſſando, Habbiate pace ; 
Ma le bagni la pioggia, e mova il vento, 


E con pie immondo la Greggia il calpeſtri, 


El Peregrin. Tu prima ſvergognaſti 
Dolcezze inamariſti. Amor venale, 
Amor ſervo de Loro, è il maggior Moſtro, 
Et il pid abominabile, e il pid ſozzo, 


Che produca la terra, dl mar fra londe. 


Ma, perche in van mi lagno? Uſa ciaſcuno 
Quell armi, che gli ha date la Natura 
Per ſua ſalute. Il Cervo adopra il corſo, 
11 Leone gli artigli, & il bavoſo 
Cinghiale il dente: e ſon potenza, & armi 
De la Donna, Bellezza, e Leggiadria. 
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Io perche non per mia ſalute adopro 

La violenza, ſe mi fe natura 

Atto à far violenza, & à rapire ? 

Sforzerò, rapirò quel che coſtei 

Mi niega, ingrata, in merto de Vamore : 

Che per quanto un caprar teſts m hà detto, 
Chroſſervato ha ſuo ſtile, ella ha per uſo 

D andar ſovente a rinfreſcarſi à un fonte, . 
E moſtrato m'ha il loco: ivi io diſegno 
Tra i ceſpugli appiattarmi, e tra glarbuſti, 
Et aſpettar ſin che vi venga, e, come 
Veggia l occaſion, correrle adoſſo. 

Qual contraſto col corſo, d con le braccia, 
Potra fare una tenera fanciulla : 
Contra me, si veloce e si poſſente ? 
Pianga, e ſoſpiri pure, uſi ogni sforzo 

Di pieta, di bellezza, che s ĩo poſſo 
Queſta mano ravvoglierle nel crine, 

Indi non partira ch io pria non tinga 
Larmi mie per vendetta nel ſuo-ſangue. 


TE 
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Darn Ting 
TRSI, com io tho detto, io mera ac- 
corta, 
Ch Aminta amaya Sitvia: e Dio sa 


: quanti 
Buoni officii n hd fatti, e ſon per farli, 


Tanto pitt voluntier, quant hor vi aggiungi 


Le tue preghiere: ma torrei pm toſto 
A domar un Giovenco, un Orſo, un Tigre, 
Che à domar una ſemplice Fanciulla, 
Fanciulla tanto ſciocca, quanto bella, 
Che non s avveggia ancor, come ſian calde 
Larmi di ſua bellezza, e come acute; 
Ma, ridendo, e piangendo, uccida altrui, 
E Tuccida, e non ſappia di ferire. 

| es Tis, 
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Tims. Ma, quale & coſi ſemplice Fanciulla, 
Che, uſcita da le faſcie, non apprenda 
Larte del parer bella, e del piacere? 
De Tuccider piacendo, e del ſapere 
Qual arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sani, e ritorni in vita? Daen. Chi el maſtro 
Di cotant arte? Tins, Tu fingi, e mi tenti : ; 
Quel, che inſegna à gli Augelli il canto, el volo, 
A Peſci il nuoto, & a Montoni il cozzo, 
Al Toro ufar il corno, & al Payone 
Spiegar la pompa de Tocchinte piume. 
Dar. Come ha nome l granMaſtro? Tix.Dafne ha nome. 
Darn. Lingua bugiarda. Tins. Eperche > Tu non ſei 
Atta à tener mille Fanciulle à ſcola ? 
Benche, per dir il ver, non han biſogno 
Di Maeſtro. Maeſtra è la Natura, 
Ma la Madre, e la Balia, anco v han parte. 
Dax. In ſomma, tu ſei goffo infieme, e triſto. 
Hora, per dirti il ver, non mi riſolvo, 
Se Silyia & ſemplicetta, come pare 
A le parole, à gli atti. hier vidi un ſegno, 
Che me ne mette in dubbio. io la trovai 
La preſſo la Cittade in quei gran prati, 
F 2 Ove ,. 
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Ove fri ſtagni giace un Iſoletta, 

Sovra eſſa un lago limpido, e tranquillo, 
Tutta pendente in atto, che parea 
Vagheggiar ſe medeſma, e nſieme inſieme 


Chieder conſiglio a Tacque, in qual maniera 


Diſpor doveſſe in 51 la fronte i crini, 


E ſovra i crini il velo, e ſovra l velo 
I fior, che tenea in grembo; e ſpeſſo ſpeſſo 


Hor prendeva un liguſtro, hor una roſa, 
E Taccoſtaya al bel candido collo, 

A le guancie vermiglie, e de' colori 
Fea paragone; e poi, ſi come lieta 


De la vittoria, lampeggiava un riſo, 


Che parea, che diceſſe: Io pur vi vinco: 
Nè porto voi per ornamento mio, 

Ma porto voi ſol per vergogna voſtra, 
Perche ſi veggia quanto mi cedete. 

Ma mentre ella s ornava, e vagheggiava, 
Rivolſe gli occhi à caſo, e fi fa accorta, 
Ch io di lei mera accorta, e vergognando 


Rixzoſſi toſto, e i fior laſcid cadere. 
In tanto io pin ridea del ſuo roſſore; 


Ella pid s arroſſia del riſo mio; 


db 
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Ma, perche accolta una parte de crini, 

E Taltra haveva ſparſa, una, d due volte, 

Con gli occhi al fonte conſiglier ricorſe, 

E fi mird quafi di furto, pure 
Temendo, ch io nel ſuo guatar guataſſi; 

Et incolta ſi vide, e ſi compiacque, 

Perchè bella fi vide, ancor che incolta. 

Io me navvidi, e tacqui. Tixs. Tu mi narri 
Quel ch io credeva à punto. hor non m'appoſi? 


Dax. Ben t apponeſti : ma pur odo dire, 


Che non erano pria le Paſtorelle, 

Ne le Ninfe sl accorte, ne io tale 

Fui in mia fanciulleza. Il Mondo invecchia, 
E invecchiando intriſtiſce, TIas. Forſe all hora 
Non uſavan fi ſpeſſo i Cittadini 

Ne le ſelve, e ne i campi, ne fi ſpeſſo 

Le noſtre Foroſette haveano in uſo 
D'andare à la Cittade: hor ſon miſchiate 
Schiatte, e coſtumi. Ma laſciam da parte 
Queſti diſcorſi: hor non farai, ch un giorno 
Silvia contenta ſia, che le ragioni 
Aminta, ð ſolo, dalmeno in tua preſenza? 


Darx. Non sö. Silvia è ritroſa fuor di modo. 


Tiss. 
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Tuns. E coſtui riſpettoſo & fuor di modo. 
Dax. E ſpacciato un Amante riſpettoſo; 


Conſiglial pur, che faccia altro meſtiero, 
Poich egli è tal. Chi imparar vuol d amare, 
Diſimpari il riſpetto; oſi, domandi, 
Solleciti, importuni, al fine involi 

E, ſe queſto non baſta, anco rapiſca. 


Hor, non ſai tu, com è fatta la Donna ? 


Tins. 


Fugge, e fuggendo vuol, ch altri la giunga ; 
Niega, e negando vuol, chi altri ſi toglia; 
Pugna, e pugnando vuol, ch altri la vinca. 
Ve, Tirſi, io parlo teco in confidenza ; 
Non ridir, ch io cio dica, e ſovra tutto 
Non porlo in rime: tu ſai, $10 ſaprei 
Renderti poi per verſi altro, che verſi. 
Non hai cagion di ſoſpettar, ch io dica 
Coſa giamai, che ſia contra tuo grado. 

Ma ti prego, d mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua freſca giovanezza, 

Che tu maiti ad aitar Aminta 

Miſerel, che fi muore. Dae. O che gentile 
Scongiuro ha ritroyato queſto ſciocco, 

Di rammentarmi la mia gioyanezza, 
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ll ben paſſato, e la preſente hoia. 
Ma, che vuoi tu, ch io faccia ? Tix. A te non manca 
Ne ſaper, ne conſiglio. baſta ſol, che 
Ti diſponga à voler. Darn. Hor $1, dirotti, 
Debbiamo in breve andare Silvia, & io 
Al Fonte, che s appella di Diana; 
IA dove a le dolci acque fa dolc ombra 
Quel Platano, ch' invita al freſco ſeggio 
Le Ninfe Cacciatrici. avi sd certo, | 
Che tuffera le belle membra ignude. 
Tuns. Ma, che perd ? Darn. Ma, che pero ? da poco 
Intenditor, s hai ſenno, baſti. 
Tixs, Intendo: ma non 8d, tegli havrà tanto 
Dardir. Dx. Sei non Thavrà Stiaſi, & aſpetti, 
Ch' altri lui cerchi. TM Egli è ben tal. che l merta. 
Dax. Ma non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te medeſmo? hor sd, Tirſi, non yuoi 
Tu inamorarti? ſei giovane ancora, 
Ne paſſi di quatr anni il quinto luſtro 
(Se ben ſovviemmi, quando eri fanciullo) 
Vuoi viver neghittoſo, e ſenza gioia? 
Che ſol amando huom sa, che ſia diletto. 
Tus. I diletti di Venere non laſcia 


Lhuom, 
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Lhuom, che fchiva Tamor; md coglie, e guſta 
Le dolcezze d Amor ſenza Vamaro. 
Darn.Infipido è quel dolce, che condito 
Non & di qualche amaro, e toſto ſatia. 
Tixs. E meglio ſatiarſi, ch eſſer ſempre 
Famelico nel cibo, e dopo! cibo. | 
Darx. Ma non, ſell cibo fi poſſede, e piace, | 
E guſtato a guſtar ſempre n invoglia. 
Txs. Ma, chi poſſede si quel che gli piace, 
Che Ihabbia ſempre preſſo à la ſua fame ? 
Dazn.Ma,chi ritrova il ben, s egli no'l cerca? 
T1xs. Perigloſo è cercar, quel che trovato 
Traſtulla si, ma pid tormenta aſſai 
Non ritrovato. Alf hor vedraſſi Amante 
Tirſi mai pid, ch Amor nel ſeggio ſao 
Non havrà pin ne pianti, nè ſoſpiri. 
A baſtanza hd gia pianto, e ſoſpirato. 
Faccia altri la ſua parte. DArx. Ma non hai 
Gia goduto à baſtanza. Tin. Ne defio 
Goder, ſe cosi caro egli fi compra. 
Darx. Sarà forza Tamar, ſe non fia voglia. 
Tus. Ma non fi pud sforzar chi ſta lontano. 
Darn. Ma, chi lung & d Amor? Tins. Chi teme, e fugge. 
2 ol | 3 Dax. 
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Dax. E che giova fuggir da lui, cha ali 
Tixs. Amor naſcente ha corte Lali; à pena 

Pud zu tenerle, e non le ſpiega à volo. 
Dax. Pur non s accorge lhuom, quand egli naſce: 

E quando huom ſe n'accorge, e grande, e vola. 
Tixs. Non, s altra volta naſcer non ha viſto. 
Darn.Vedrem Tirſi, s havrai la fuga à glocchi, 

Come tu dici. io ti proteſto, poi 

Che fai del corridore, e del cerviero, 

Che quando ti vedrò chieder aita, 

Non moverei, per aiutarti, un paſſo, 

Un dito, un detto, una palpebra ſola. 
Tins. Crudel, daratti il cor vedermi morto? 

Se vuoi pur, ch ami, ama tu me: facciamo 

Lamor d accordo. Darx. Tu mi ſcherni, e forſe 

Non merti amante cosl fatta: ahi, quanti 

Ningunna il viſo colorito, e liſcio. | 
Tus. Non burlo io, nd, ma tu con tal proteſto 

Non accetti il mio amor, pur come & [uſo 

Di tutte quante: ma ſe non mi vuoi, 

Viverd ſenza amor. Darn, Contento vivi 

Più che mai foſſi, o Tirſi, in otio vivi 

Che ne lotio I amor ſempre germoglia, : 

G Tiks. 
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Colui, che Dio qui pud ſtimarſi; à cui 

Si paſcon gl ampi armenti, e Iampie greggi 
Da Tuno alaltro mare, e per li lieti 

Colti di fecondiſſine campagne, 

Et per gli alpeſtri doſſi d Apennino. 
Egli mi diſſe, all hor, che ſuo mi fece, 
Tirſi, altri ſcacci 1 lupi, e i ladri, e guardi 

1 miei murati ovili: altri comparta 

Le pene, e i premii a miei miniſtri, & altri 
Paſca, e curi le greggi; altri conſerui 

Le lane, el latte; & altri le diſpenſi: 

Tu canta, hor che s n otio: ond è ben giuſto 


Cube non gli ſcherzi di terreno amore, 


Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
(Non sd, s id lui mi chiami) Apollo, d Giove, 
Che ne Topre, e nel volto ambi ſomiglia, 


Gd avi pid degni di Saturno, d Celo, 


Agreſte Muſa à Regal merto: e pure 


Chiara, d roca che ſuoni, ei non la ſprezza. 

Non canto lui, però che lui non poſſo 
Degnamente honorar ſe non tacendo, 

E riverendo : ma non fian giamai 


; Oh 
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Gli altari ſuoi ſenza i miei fiori, e ſenza . 
Soaye ſumo d'odorati incenſi; 
Et all hor queſta ſemplice, e devota - 
Religion mi fi torrà dal core, | 
Che d aria paſceranſi in aria i cervi, 
E che mufando i fiumi e letto, e corſo, 
Il Perſo bea la Sona, el Gallo il Tigre. 
DN. O tu vai alto: hor sù, diſcendi un poco 
Al propoſito noſtro. TIxs. II punto & queſto, 
Che tu in andando al fonte con colei, 
Cerchi d intenerirla, & io fra tanto 
Procurerd, ch Aminta Ia ne venga. 
Ne la mia forſe men difficil cura 
Sara di queſta tua: hor vanne. Darn, Io vado, 
Ma il propoſito noſtro altro intende va. 
Tims. Se ben ravviſo di lontan la faccia, 
Aminta è quel che di Ia ſpunta, è deſſo. 
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O RRO veder cid che Tirk havra fatto: 
Es avrà fatto nulla, 
Prima ch io vada in nulla, 
Uccider vd me ſteſſo, inanzi a gl occhi 
De la crudel fanciulla. 
A let, cui tanto piace, 
La piaga del mio core, | 
Colpo de ſuoi begli occhi, 
Altrettanto piacer devra per certo 
La piaga del mio petto, 
Colpo de la mia mano. 
Tuns. Nove, Aminta, t annuncio di conforto. 
Laſcia homai queſto tanto lamentarti. 
An. Oime, che di? che porti? 
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O la vita, d la morte? 
Tias. Porto ſalute, e vita, s ardirai 
Di farti loro incontra: ma fa d huopo 
Deſſer un huom Aminta, un huom ardito. 
Au. Qual ardir mi biſogna, e ncontra a cui? 
Tins. Se la tua Donna foſſe in mez un boſco, 
Che cinto intorno d altiſſime rupi, 
Deſſe albergo à le tigri, & a leoni; 
Vandreſti tu? Am. Vandrei ſicuro, e baldo, 
Più che di feſta villanella al ballo. 
Tixs. E ella foſſe tra ladroni, & armi, 
Vandreſti tu? Au. Vandrei pin lieto, e pronto, 
Che Tafletato cervo 2 la ſontana. 
Tixs. Biſogna à maggior prova ardir pid grande. 
Am. Andrò per mezo i rapidi torrenti, 
Quando la neve ſi diſcioglie, e gonſi 
Li manda al mare, andrd per mezo l foco, 
E ne [inferno, quando ella vi fia, * 
S eſſer pud Inferno, ov è coſa 81 bella. 
Hor sd, ſcuoprimi il tutto. Tixs. Odi. Ax. Di toſto. 
Tuns. Silvia t attende à un fonte ignuda, e ſola, 
Ardirai tu d andarvi? Ax. Oh, che mi dici? 
Silvia mattende ignuda, e ſola? Tixs. Sola, 


Se 
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| Se non quanto v'e Dafne, che per noi. - 
Am, Ignuda ella m'aſpetta > Tiss. Ignuda, ma, 
Am. Oime, che ma? tu taci, tu m'uccidi. 
Tus. Ma non sa gia, che tu vhabbi d andare. 
Au. Dura concluſion, che tutte attoſca 
Le dolcezze paſſate. hor con qual arte 
Crudel, tu mi tormenti?ꝰ 
Poco dunque ti pare, 
Che infelice io ſia, 
Che a creſcer vieni la miſeria mia? 
Tis. Sa mio ſenno farai, ſarai felice. 
Ax. E che conſigli? Tins. Che tu prenda quello, 
| Che la fortuna amica Tappreſenta. 
Am. Tolga Dio che mai faccia 
Coſa, che le diſpiaccia? 

Coſa io non feci mai, che le ſpiacefſe 
Fuor che Vamarla : e queſto à me fa forza, 
Forza di ſua bellezza, e non' mia colpa. 
Non ſarà dunque ver, ch in quanto io poſſo 


Non cerchi compiacerla. TIxs. Hormai riſpondi, 


Se foſſe in tuo poter di non amarla, 
Laſciereſti d amarla per piacerle ? 
4 Nè queſto mi conſente Amor, ch io dica, 


Ne 
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Ne ch'imagini pur dhavergia mai 
A laſcire il ſuo amor, bench io poteſſi. 
Tixs. Dunque tu Tamereſti al ſuo diſpetto, 
Quando poteſſi far di non amarla. 
Au. Al ſuo diſpetto nd, ma Tameret. 
Tixs. Dunque fuor di ſua voglia. Am. Si per certo. 
Tixs. Perche dunque non oſi oltra ſua voglia 
Prenderne quel, che ſe ben grava in prima, 
Al fin, al fin le ſarà caro e dolce, 
Che Thabbi preſo? Am. Ahi Tirſi, Amor riſponda 
per me; che, quanto à me il cor mi parla, 
Non 8d ridir. tu troppo ſcaltro ſei 
Gu per lungo uſo a ragionar d Amore: 
A me lega la lingua 
Quel, che mi lega il core. 
Tin. Dunqde andar non vogliamoꝰ Ax. Andare io yoglio, 
M non doye tu ſtimi. 
Tms. E dove? 
Ax. A morte; > 
S altro in mio prd non hai fatto che quanto 
Hora mi narri. Tuns. E poco parti queſto ? 
Credi tu dunque, ſciocco, che mai Dafne 
Conſigliaſſe l andar, ſe non vedeſſe 
| In 
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In parte il cor di Silvia? e forſe ch'ella 
II sa, nè perd vuol ch altri riſappia, 
. Chella cid ſappia. hor ſe l conſenſo eſpreſſo 
Cerchi di lei, non vedi, che tu cerchi * 


Quel che pid le diſpiace? hor dove & dunque 


Queſto tuo defiderio di piacerle ? 
E s ella vuol, che tuo diletto ſia 
Tuo furto, d tua rapina, e non ſuo dono, 
Ne ſua mercede: à te, folle, che importa 
Pin un modo che Ialtro ? N 
Au. E chi m accerta 


Che il ſuo defir fia tale? TIxS. O mentecatto. 


Ecco, tu chiedi pur quella certezza, 0 
Ch a lei diſpiace, e diſpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei. 
Ma chi raccerta ancor che non fia tale? 
Hor s ella foſſe tale? e non vandaſſi 


Eguale è il dubbio, el riſchio. ahi, pur è meglio 


Come ardito morir, che come vile. 
Tu taci: tu ſei vinto. hora confeſſa 


elta perdita tua, che fia cagione 


Di vittoria maggiore. andiamne. Am. Aſpetta. 


Txs. Che afpetta? non ſai ben, che l tempo fugge ? 


AM, 
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Au. Deh, penſiam pria ſe cid dee farſi, e come. 


Tims. Per ſtrada penſerem cid che vi reſta: 
Ma nulla fa, chi troppe coſe penſa. 


MORE, in quale ſcola, 


Chi n inſegna > ſpiegare 
Cid, che la mente intende, 


Mentre con I ali tue ſovra il Ciel yolas 


Non git la dotta Athene, 

Ne Liceo nel dimoſtra: 

Non Febo in Helicona, 

Che si d Amor ragiona, 

Come colui ch impara; 

Freddo ne parla, e poco; 

Non ha voce di foco, 

Com à te fi conviene ; 

Non alza i ſuoi penſieri 

A par de tuoi miſteri. 

Amor degno maeſtro 

Sol tu ſei xi te ſteſſo, | 
E ſol tu ſei da te medeſmo eſpreſſo. 


Da qual maſtro s apprende | 
La tua sl lunga, e dubbia arte d'amare? 


Tu 


CORO. | m 


Tu di leggere inſegni 
A i pid ruſtici ingegni 
Quelle mirabil coſe, 
Che con lettre amoroſe 
Scrivi di propria man ne gli occhi altrui : 
Tu in bei facondi detti | 
Sciogli la lingua de fedeli tuoi; 
E ſpeſſo (o ſtrana, e noya 
Eloquenza d Amore) 
Speſſo in un dir confuſo, 
En parole interotte 


e? 


Meglio fi eſprime il core, , 
E più par, che fi moya, | 
Che non fi fa con voci adorne; e dotte; 
El filentio ancor ſuole 

HFaver prieghi, e parole. 

Amor, leggan pur gli altri 

Le Socratiche carte, 
Ch io in due begl occhi apprenderò queſt arte: 

E perderan le rime 
De le penne pid ſaggie, 
Appo le mie ſelvaggie, ” 
Che roza mano in roza ſcorza imprime. 
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Crudeltate eſtrema, o ingrato 
core, 
O donna ingrata, o tre fiate, o 
quattro 205 
Ingratiſſimo ſeſſo, e tu, natura, 
Negligente maeſtra, perche ſolo 

A le donne nel volto, e in quel di fuori 

Poneſti quanto in loro è di gentile, 

Di manſueto, e di corteſe, e tutte 

Laltre parti obliaſti? ahi miſerello, 

Forſe ha ſe ſteſſo ucciſo, ei non appare: 

Io Ihò cerco, e ricerco homai tre hore 


N Nel 


SCENA PRIMA 6 


Nel loco, ov io il laſciai, e ne i contorni ; 
Ne trovo lui, ne orme de ſuoi paſſi. 
Ahi, che s'e certo ucciſo. Io vd novella 
Chiederne à que Paſtor, che cola veggio. 
8 Amici, havete viſto Aminta, d inteſo 
| Novella di lui forſe? Cox. Tu mi pari 
Cosi turbato, e qual cagion taffanna? 
Ond'e queſto ſudor? e queſto anſare? 
HFavvi nulla di mal? fa, chel ſapiamo. 
Tixs. Temo del mal d Aminta, havetel viſto? 
Cox. Noi viſto non Thabbiam, dapoi che teco 


p Buona pezz ha parti : ma che ne temi ? 
TIxs. Ch'egli non s habbia ucciſo di ſua mano. 
0 Cox. Ucciſo di ſua mano ? hor perche queſto? 
Che ne ſtimi cagione? TiIxs. Odio, & Amore. 
) Cor. Due potenti inimici, inſieme aggiunti, 
Che far non ponno? ma parla pit chiaro. 
Tias. Lamar troppo una Ninfa, e leſſer troppo 
Odiato da lei. Cox. Deh, narra il tutto: 
Queſto è luogo di paſſo, e forſe in tanto 
Alcun verrà, che nova di lui rechi: 
Forſe arrivar potrebbe anch egli iſteſſo. 
Tus. Dirollo volentier, che non è giuſto, 
; | Che 
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Che tanta ingratitudine, e si ſtrana 
Senza Tinfamia debita fi reſti. 
Preſentito havea Aminta (& io fui, laſſo, 
Colui che riferillo, e che conduſſi: 
Hor me ne pento) che Silvia dovea 
Con Dafne ire à lavarſi ad una fonte: 
La dunque s invid dubbio, & incerto, 
Moſſo, non dal ſuo cor, ma ſol dal mio 
Stimolar importuno; e ſpeſſo in forſe 
Ft: di tornar in dietro; & iol ſoſpinſi 


Pur mal ſuo grado inanzi. hor quand homai 


Cera il fonte vicino: ecco ſentiamo 

Un feminil lamento; e quaſi à un tempo 
Dafne veggiam, che battea palma à palma. 
Laqual come ci vide, alzꝭ la voce: 

Ah correte gridd, Silvia è sforzata. 
E'innamorato Aminta, che cid inteſe, 

Si ſpiccd com un Pardo, & io ſeguillo. 
Ecco miriamo à un arbore legata 
La giovinetta ignuda come nacque, 
Et à legarla fune era il ſuo crine; 

Il ſuo crine medeſmo in mille nodi 

A la pianta era avvolto: el ſuo bel cinto 


Che 
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Che del ſen virginal fu pria cuſtode, 
Di quello ſtupro era miniſtro, & ambe 
Le mani al duro tronco le ſtringea, 
E la pianta medeſma havea preſtati 
Legami contra lei; ch una ritorta 
Dun pieghevole ramo havea à ciaſcuna 
De le tenere gambe. A fronte, à fronte 
Un Satiro villan noi le vedemmo, 
Che di legarla pur all hor finia. 
Ella quanto potea, faceva ſchermo; 
Ma che potuto havrebbe a lungo andare? 
Aminta con un dardo, che tenea 
Ne la man deſtra, al Satiro avventoſſi 
Come un Leone, & io frà tanto pieno 
Mhavea di ſaſſi il grembo, onde fuggiſſi. 
Come la fuga de l altro conceſſe 
Spatio à lui di mirare; egli rivolſe 
I cupidi occhi in quelle membra belle, 
Ce, come ſuole tremolare il latte 
Ne giunchi, ſi parean morbide, e bianche, 
E tutto l vidi sfavillar nel viſo ; 
Poſcia accoſtoſſi pianamente a lei 
Tutto modeſto, e diſſe; O bella Silvia, 
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Perdona à queſte man, ſe troppo ardire : 

E Tappreſſarſi à le tue dolci membra, 

Perche neceſſitaà dura le sforza, 

Neceſſità di ſcioglier queſti nodi: 

Ne queſta gratia, che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado ſia. 

Parole d'ammollir un cor di ſaſſo; 

Ma, che riſpoſe all hor > Tiss. Nulla riſpoſe; 
Ma, diſdegnoſa e vergognoſa a terra 
Chinava il viſo, el delicato ſeno, 


Quanto potea torcendoſi, celava. 


Egli, fattoſi innanzi, il biondo crine 
Comincid a ſviluppare, e diſſe intanto: 


Gia di nodi si bei non era digno 


Si chind poi per illegarle i piedi; 


Cos ruvido tronco; hor, che vantaggio 
Hanno i ſervi d Amor, ſe lor commune 
E con le piante il pretioſo laccio?. _ 
Pianta crudel, poteſti quel bel crine 
Offender tu, ch' à te feo tanto honore? 
Quinci con le ſue man le man le ſciolſe, 

In modo tal, che parea che temeſſe 

Pur di toccarle, e deſiaſſe inſieme. 
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Ma come Silvia in liberta le mani 
Si vide, diſſe in atto diſpettoſo, 
Paſtor, non mi toccar, ſon di Diana: 
Per me ſteſſa ſaprò ſciogliermi i piedi. 
Cox. Hor tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa? 
Ahi, dopra gratioſa ingrato merto. 
Tixs. Ei ſi traſſe in diſparte riverente, 
Non alzando pur gli occhi per mirarla, 
Negando à ſe medeſmo il ſuo piacere, 
Per torre à lei fatica di negarlo. 
Io che mera naſcoſto, e vedea il tutto, 
Et udia il tutto, all hor fui per gridare, - 
Pur mi ritenni. Hor odi ſtrana coſa. 
Dopo molta fatica ella fi ſciolſe; 
E ſciolta à pena, ſenza dire, Adio, 
A fuggir comincid oom una cerya, 3, 
E pur nulla'cagione havea di tema, 
: Che era noto il riſpetto d Aminta. 
Cox. Perche dunque fuggiſſi? TIns. A la ſua fuga 
volſe Tobligo haver, non à Taltrui 
Modeſto Amore. Cox. Et in queſto anco è ingrata. 
M che fe l miſerello all horꝰ che diſſe ? 
. Tins. No'l sd, ch'io pien di mal talento, corſi 
| I | Per 
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Per arrivarla, e retinerla, en vano, 
Ch io la ſmarii, e poi tornando dove 
Laſciai Aminta al fonte, no'l trovai, 
Ma preſago è il mio cor di qualche male. 
Sd, ch'egli era diſpoſto di morice, 
Prima che cid avveniſſe. Cox. E uſo, & arte 
Di ciaſcun ch ama minacciarſi morte; 
Ma rade volte poi ſegue Teffetto. 
Tixs. Dio faccia, chei non ſia tra queſt? rari. | 
Cox. Non ſara, nd. Tiks.,Io voglio irmene à Tantro 
Diel ſaggio Elpino: ivi, se vivo, fork, 
Sari ridotto, ove ſovente ſuole 
Raddolcir gli amariſſimi martiri 
Al dolce ſuon de la fampogna chiara, 
Ch'ad udir trahe da gli alti monti i ſaſſi: 
E correr fa di puto latte i fiumi ; 
E ſtillar mele da le dure ſoorze. 
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Dara pietate 
Che riteneſti il dardo, 

Perd che l mio morire 

Pi amaro ſarà, quanto pill tardo. 

Et hor, perche m'ayvolgj 

Per si diverſe ſtrade, e per si varii 
Ragionamenti in vano ? di che temi? 

Ch io non muccida? temi del mio bene. 
Darx. Non diſperar Aminta, 
Che, s io ben lei conolco, 
Sola vergona fd, non crudeltate, 


| Quella, che molle Silvia à fuggic via. 
Au. Oime, che mia ſalute 


12 Sa- 


Fd la tua veramente, o Dafne, all hora 
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Sarebbe il diſperare, 
' Poiche ſol la ſperanza 
E ſtata mia rovina, & anco, ahi laſſo, 
, _ Tenta di germogliar dentral mio petto, 


Sol perche i io viva: e qual & maggior male 
De la vita d'un miſero, com io? 


Daxx. Vivi miſero, vivi 


Ne la miſeria tua: e queſto ſtato 
Sopporta ſol per divenfr felice 
Quando che ſia. ſia premio de la ſpeme 
(Se vivendo, e ſperando ti mantieni) 
Quel, che vediſti ne la bella ignuda. 
Am. Non pareva ad amor, e à mia fortuna, 
Ch'a pien miſero foſſi, s anco à pieno 
Non mera dimoſtrato | 
Quel, che m'era negato. 
Nxx. Dunque à me pur convien eſſer finiftra -- 
1 Cornice d amariſſima novella : 
O per mai ſempre miſero Montano, - 
Qual animo fia'l tuo, quando udirai 
De unica tua Silvia il duro caſo? * 
Padre vecchio, orbo padre: ahi, non pit padre. 


Daxx. Odo una meſta voce: Art. Io odo nome 


> * 
5 Di 
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Di Silvia, che gli orechi, el cor mi fere. 
Ma chi & che la noma? Dax. Ella & Nerina, 
Ninfa gentil, che tanto à Cinthia & cara, 
Cha fi begli occhi, e coſi belle mani, 
E modi sl ayvenenti, e gratioſi. 
Nxx. E pur voglio che l ſappi, e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici, © 
Se nulla ve ne reſta. ahi Silvia, ahi dura 
Infelice tua ſorte. 
Au. Oime che fia? che coſtei dice. Ne. Dane. 
Darn.Che parli fra te ſteſſa, e perche nomi 
Tu Silvia, e poi ſoſpiri? Nxx. Ahi, ch à ragione 
Soſpiro Taſpro caſo. Au. Ahi, di qual caſo 
Pud ragionar coſtei? io fento, io ſento, 
Che mi s agghiaccia il core, e mi fi chiude 
Lo ſpirto. e viva? 
Dax. Narra qual aſpro caſo è quel c che dici. 
Nxx. O Dio, perche ſon io - 
La Meſſaggiera? e pur convien narrarlo.. 
venne Silvia al mio albergo ignuda e quale 
Foſſe I'occaſion ſaper la de.. v 
Poi riveſtita, mi pregd, che ſeco 
Ir voleſſi à la caccia, che ordinata 
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Era nel boſco, cha nome da L Elci. 

Io la compiacqui; andammo, e ritrovammo 

Molte Ninfe ridotte, & indi à poco 

Ecco, di non sðò donde, un lupo sbuca 

Grande fuor di miſura, e da le labra 
Gocciolaya una bava ſanguinoſa, 
Silvia un quadrello adatta sd la corda 

Dun arco, ch io le diedi, e tira, el coglie 
A ſommoll capo; ei fi rinſelva, ed ella 
Vibrando un dardo, dentro l boſco il ſegue. 

O dolente principio: ome qual fine 
Gia mi $annoncia > Ns. Io con un altro dardo 
Seguo la traccia, ma lontana aſſai; 
Che pm tarda mi moſh. come furo 
Dentro 2 la ſelya, piti non la rividi, 
Ma pur per lorme lor tanto mavvolſi, 
Che giunſi nel pm ſolto, e pin deſerto. 
Quivi il dardo di Silvia in terra ſcorſi, 
Ne molto indi lontano un bianco velo, 
ch io ſteſſa le rayvolk al crine; e mentre 
Mi guardo intorno, vidi ſette lupi 
Che leccavan di terra alquanto ſangue 
Sparto intorno à cert oſſa affatto nude; 
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E fu mia ſorte, ch io non fui veduta 
Da loro, tanto intenti erano al paſto ; 
Tal che, piena di tema, e di pietate, 
In dietro ritornai, e queſto & quanto 
Poſſo dirvi di Silvia, & ecco l veio. 
Am. Poco parti haver detto? o velo, o ſangue, 
O Silvia, tu ſe morta. DAN. O miſerello, 
Tramortito è d affanno, e forſe morto. 
Nxx. Egli riſpira pure. queſto fia 
Un breve ſvenimento; ecco, riviene. 
Dolor, che ﬆ mi crucii, | 
Che non m'accidi homai? tu ſei pur iento, 
| Forſe laſci [officioa la mia mano. 
Io ſon, io ſon contento, 
Ch'ella prenda tal cura, 
Poi che tu la ricuſi, d che non puoi. 
Oime ſe nulla manca 
A la certezza homai, 
E nulla manca al o 
De la miſeria mia, 
Che bado? che pid aſpetto? o Dafne, o Dafne, 
222. 
A queſto fine amaro? 
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Bello, e dolce morir fa certo all hora, 
Che uccidere io mi volſi. 102 

Tu mel negaſti, el Ciel, a cui parea 

Ch io precorreſſi col morir la noia, 

Ch appreſtata m havea. 

Hor, che fatt ha Teftremo _ 

De la ſua crudeltate, 

Ben ſoffrirà ch io moia, 

E tu ſoffrir lo dei. 
Danian morte, 

Sin che l ver meglio intenda. 


* neee W | 


Nax. Deh, fols'io ftata-muta. 


Am. Ninfa dammi, ti prego, 
Quel velo ch di lei 
Solo, e miſero avanzo, 
Siñ ch egli m accompagne 5 "A 
per queſto breve ſpatio an eli n ST 
E di via, e di vita che mi reſtaͤa/ 

B con la wa preſema 

Accreſca quel martire, 
Ch 'è ben picciol martire, 


\ 


Sha 
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Sh biſogno daiuto al mio morire, 
New. Debbo darlo, d negarlo ? 


La cagion, perche'l chiedi, 
Fa, ch ĩo debba negarlo. 


Am. Crudel, si picciol dono 


Mi nieghi al punto eſtremo? 

E in queſto anco maligno 

Mi ſi moſtra il mio fato. io cedo, io cedo, 
A te ſi reſti, e voi reſtate ancora, 

Ch io vd per non tornare. 


Dax. Aminta, aſpetta, aſcolta: 


Oime, con quanta furia egli fi parte. 


Nx. Egli va fi veloce. 


Che ſia vano il ſeguirlo, ond è pur meglio, 
Ch ĩo ſegua il mio viaggio: e forſe & meglio 
Ch io taccia, e nulla conti 

Al miſero Montano. 


| 
: 
| 
1 
? 
. 
| 


On uu OOO nt — os Bo. 


 * . ” 
# * [#7%, ®.4\ Tz SD £3 - - TS þ e o C.- * Þ 


ON biſogna la morte, 
Cha ftringer nobil core, 
Prima baſta la fede, e poi amore. 
Ne quella, che fi cerca, 
E s difficil fama 
Seguendo chi ben'ama, 
Ch'amore & merce, e con amar fi merca ; 
E cercando I amor fi trova ſpeſſo 
Gloria immortal appreſſo. 0 


Queſts Coro manca nella ſtimpa d Aldo, e nel MS. 
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E porti il vento con la ria no- 
vella | 
8 <S Che s era di te ſparta, ogni tuo 
male 5 
- | E preſente, e futuro: tu ſei viva, 
E ſana, Dio lodato: & io per morta 
Pur hora ti tenea: in tal maniera 
M hayea Nerina il tuo caſo dipinto : 
Ahi, foſſe ſtata muta; ed altri ſordo 
Suu v. Certol riſchio fu grande, & ella havea 
Giuſta cagion di ſoſpettarmi morta. 
K 2 Darn. 
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os Ma non giuſta cagion havea di dirlo. 


Hor narra tu qual foſſe l riſchio, e come 
Tu lo fuggiſti. Sil v. Io ſeguitando un lupo, 


Mi rinſelvai nel piu profondo boſco 


Tanto, ch io ne perdei la traccia: hor mentre 


Cerco di ritornare onde mi tolſi, 

Il vidi, e riconobbi à un ſtral, che fitto 

Gh haveya di mia man preſs un orecchio. 
II vidi con molt altri intorno à un corpo 
Dun animal, c havean di freſco ucciſo: 

Ma non diſtinſi ben la forma. il Lupo 


Ferito, credo, mi conobbe, e ncontro 


Mi venne con la bocca ſanguinoſa. 
Io [aſpettava ardita, e con la deſtra 


Vibrava un dardo: tu ſai ben s io ſono 


Maeſtra di ferire, e ſe mai ſoglio 


Far colpo in fallo. Hor, quando il vidi tanto 


Vicin, che giuſto ſpatio mi parea 


A la percoſſa, lanciaĩ un dardo, en vano: 


Che colpa di fortuna, d pur mia colpa, 


In vece ſua colſi una pianta: all hora 


Pit ingordo incontro ei mi venia: & io 
Che l vidi si vicin, che ſtimai vano 
| Luſo 


SCENA PRIMA. 77 


Luſo de Farco, non havendo altr armi, 
A la fuga ricorſi. io fuggo, & egli 
Non reſta di ſeguirmi. Hor, odi il caſo: 
Un vel, chaveva involto intorno al crine, 
Si ſpiegd in parte, e giva ventilando, 
Si, ch ad un ramo avviluppoſſi: io ſento 
Che non 8d chi mi tien, e mi ritarda. 
Io, per la tema del morir, raddoppio 
La forza al corſo, e d altra parte il ramo 
Non cede, e non mi laſcia; al ſin mi ſvolgo 
Del velo, e alquanto de miei crini ancora 
Laſcio ſvelti col velo, e cotant ali 
4 Mimpennd la paura à i piè fugaci, 
Ch ei non mi giunſe, e ſalva uſcii del boſco. 
Poi, tornando al mio albergo, io t incontrai 
Tutta turbata, e mi ſtupii, vedendo 
Stupirti al mio apparir. Dax. Oime, tu vivi. 
Altri non gia. Sil v. Che dici? ti rincreſce 
i Forſe, ch io viva ſia? Modu tu tanto? 
Dax. Mi piace di tua vita, ma mi duole 
Del altruĩ morte. Sil v. E di qual morte intendi? 
Dax. De la morte d Aminta. Stv. Ahi, come è morto? 
DarN. Il come non sò dir, ne sò dir anco 
SE 
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| de ver Teffetto : ma per certo il credo. 
Sil v. Ch è cid, che tu mi dici? & à chi rechi 


La cagion di ſua morteꝰ Dax. A la tua morte. 


Sil v. Io non t intendo. Darn. La dura novella 
De la tua morte, ch egli udi, e credette, 


Havrà porto al meſchino il laccio, d ferro, 


Od'altra coſa tal, che Thavra ucciſo. 
Silv, Vano il ſoſpetto in te dela ſua morte 

Sara, come ft van de la mia morte ; 

Ch'ogn'uno à ſuo poter ſalva la vita. 
Darx. O Silvia, Silvia, tu non fai, ne credi 

Quanto foco d Amor poſſa in un petto, 

Che petto ſia di carne, e non di pietra, | 

Com't coteſto tuo: che, ſe creduto 

Lhaveſti, havreſti amato chi t amava 

Pin, che le care pupille de gli occhi, 

Piu, che lo ſpirto de la vita ſua. 

W credo jo ben, anzi Thd viſto, e ſollo; 

Il vidi, quando tu fuggiſti, (o fera 

piu che tigre crudel) & in quel punto, 


3 


Ch abbraciarlo dovevi, il vidi un darddo 


Rivolgere in ſe ſteſſo, e quello al petto 
Premerſi diſperato, nè pentirſi | 


Poſcia 
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Poſcia nel fatto, che le veſti, & anco 
La pelle trapaſſoſſi, e nel ſuo ſangue 


; Lo tinſe, el ferro ſaria giunto a dentro, 


E paſſato quel cor, che tu paſſaſti 
Piu duramente, ſe non ch io gli tenni 


I braccio, e limpedii, ch altro non feſſe; 
Ahi, laſſa, e forſe quella breve piaga 


Sv. 


Solò una prova fa del ſuo furore, 

E de la diſperata ſua coſtanza, 

E moſtrò quella ſtrada al ferro audace, 

Che correr poi doyea liberamente. 

Oh, che mi narri? Daxx. Il vidi poſcia all hora, 
Ch inteſe Tamariflima novella | 
De la tua morte, tramortir d affanno: 
E poi partirſi furioſo in fretta, 

Per uccider ſe ſteſſo, e s havrà ucciſo 


Veracemente. Sil v. E cid per fermo tieni? 
Dax. Io non v'hd dubbio. Su v. Oime, tu nol ſeguiſti 


Per impedirlo > oime, cerchiamo, andiamo, 
Che, poi ch egli moria per la mia morte, 
De per la vita mia reſtar in vita. 


DN. Io lo ſegun, ma correa si veloce, 


Che mi ſpari toſto dinanzi, e ndarno 


* 
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Poi mi girai per le ſue orme. hor dove 1 
Vouoi tu cercar, ſe non n hai traccia alcuna? 
Sil v. Egli morrà ſe no'l troviamo, ahi, laſla ; 
n B fark Thomicida ei di ſe ſteſſo. 

Dax. Crudel, forſe t increſce, ch a te tolga 

La gloria di queſtatto? eſſer tu dunque 
 Lhomicida voreſti? e non ti pare, 

Che la ſua cruda morte eſſer debb'opra 
D altri, che di tua mano? hor ti conſola, | 
Che, comunque * muoia, per te muore, 
E tu ſei, che L uccidi. 

Si v. Oime, che tu m accori, e quel cordoglio, 
Ch'io ſento del ſuo caſo, inacerbiſce 
Con Tacerba memoria 
De la mia crudeltate, _ | 
Ch io chiamaya honeſtate, e ben fu tale; 
M fa troppo ſevera, e rigoroſa, 
Hor me n accorgo, e pento. Da. O quel ch io odo. 
Tu ſei pietoſa tu, tu ſenti al core 
Spirto alcun di pietate? oh che vegg io? 
Tu piangi? tu ſaperba? oh maraviglia 
Che pianto è queſto tuo? pianto d amore? 

SiLy. Pianto d amor non gia, ma di pietate, - - 


Dax. 


. 
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Darx. La pieta meſſaggiera e de I Amore, 


Come'l lampo del tuono. Cor. Anzi ſovente, 
Quando egli vuol ne petti verginelli 
Occulto entrare, onde fũ prima eſcluſo 

Da ſevera honeſta, Thabito prende, 

Prende Taſpetto de la ſua miniſtra 

E ſua nuncia pietate, e con tai larve 

Le ſemplici ingannando, è dentro accolto. 


Darn. Queſto pianto d amor che troppo abonda : 


Tu taci? ami tu Silvia? ami, ma in vano. 
O potenza d Amor, giuſto caſtigo 

Manda ſovra coſtei. miſero Aminta, 

Tu in guiſa d ape, che ferendo muore, 

E ne le piaghe altrui laſcia la vita, 

Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor, che non poteſti mai 
Punger vivendo. Hor, ſe tu ſpirto errante, 
| (Si come io credo) e de le membra ignudo 
Qui intorno ſei, mira il ſuo pianto, e godi, 
Amante in vita, amato in morte, es era 
Tuo deſtin, che tu foſti in morte amato; 

E ſe queſta crudel yolea amore 

Venderti ſol con prezzo cos caro, 

L Deſti 
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Deſti quel prezzo tu, ch ella richieſe, 
| | n ramor ſuo col tuo morir compraſti. 
7 Cox. Caro prezzo à chil diede, à chi l riceve 
Prezzo inutile, e infame. Su v. O poteſs'io 
Con Tamor mio comprar la vita ſua, 


Anzi pur con la mia la vita ſua, | 
ll S egli è pur morto. Daex. O tardi ſaggia, e tardi 
| | , Pietoſa, quando cid nulla rileva. 
| 
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O hd sl pieno il petto di pietate, 
I E si pieno d horror, che non rimiro, 
Ne odo alcuna coſa, ond io mĩ volga, 
La qual non mi ſpaventi, e non m'affanni. 
Cox. Hor, ch apporta coſtui, . 
= Ch' $i turbato in viſta, & in favella? 
Eno. Porto I afpra novella 
Die la morte d Aminta. Sv. Oime che dice? 
ERG. II pin nobil paſtor di queſte ſelve, 
Che fu cosi gentil, cosi leggiadro, 
Cos} caro à le Ninfe, & à le Mule, 
Et è morto fanciullo, ahi, di che morte. 
. Contane, prego, il tutto, acciò che teco 
Pianger poſſiam la ſua ſciagura, e noſtra. 
L 2 SILV, 


1 3 


SiL v. 
Appreſſarmi ad udire 
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Oimè cio non ardiſco | 


Quel, ch'e pur forza udire. empio mio core, 
Mio duro alpeſtre core, 

Di che, di che paventi ? 

Vattene incontra pure 

A quei coltei pungenti, 

Che coſtui porta ne la lingua, e quivi 
Moſtra la tua fierezza. | 
Paſtore, io vengo à parte 

Di quel dolor, che tu prometti altrui, 


| Che à me ben fi conviene 


Pin che forſe non penſi; & io'l ricevo 
Come dovuta coſa, hor tu di lui © 
Non mi ſii dunque ſcarſo. | ' 


Ninta, io ti credo bene, 


Ch io ſentii quel meſchino in su la morte 
Finir la vita ſua, 


Col chiamar il tuo nome. 


Dax. Hora, comincia homai 


Exc. 


Queſta dolente hiſtoria. 
Io era à mezo'l colle, ove havea teſe 
Certe mie reti, quando aſſai yicino 


vidi 
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vidi paſſar Aminta in volto, e in atti 
Troppo mutato da quel, chei ſoleva, 
Troppo turbato, e ſcuro. Io corſi, e corſi 
Tanto, che l giunſi, e lo fermai: & egli 
Mi diſſe; Ergaſto io vo, che tu mi faccia 
Un gran piacer ; queſte, che tu ne venga 
Meco per teſtimonio dun mio fatto. 

Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di ſtretto giuramento la tua fede, 
Di ſtartene in diſparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel, che ſon per fare. 
Io (chi penſato havria caſo si ſtrano, 
Ne si pazzo furor?) com'egli volſe, 
Feci ſcongiuri horribili, chiamando 
E Pane, e Pale, e Priapo, e Pomona, 
Et Hecate notturna, indi fi moſſe, 
E m1 conduſſe, ove ſcoſceſo il colle, 
E giù per balze, e per dirupi incolti 
Strada non gia, che non v'e ſtrada alcuna, 
Ma cala un precipitio in una valle: 
Qui ci fermammo. io, rimirando a baſſo 
Tutto ſentii raccapriciarmi, en dietro 
Toſto mi traſſi; & egli un cotal poco 
| Parye 
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Pare rideſſe; e ſerenoſſi in viſo, 


Onde quell atto piu raſſicurommi, 
Indi parlommi si, Fa che tu conti 
A le Ninfe, e 2 i Paſtor, cid che vedrai. 
Poi diſſe, in gid guardando, 

Se preſti à mio volere 

Cosl haver io poteſſi 

La gola, e identi de gli avidi lupi, 
Com hdò queſti dirupi, 

Sol vorrei far la morte, 

Che fece la mia vita: 


vorrei, che queſte mie membra meſchine 
Si foſſer lacerate, 
Oime, come gia foro 


| Quelle ſue delicate. 


Poiche non poſſo, el Cielo 
Dinega al mio deſire 

Gli animali voraci, 

Che ben verriano à tempo, io 
Altra ſtrada al morire. 
Prenderd quella via, 

Che ſe non la devuta, 
Almen fa la pin breve. 


prender voglio 


Sil- 
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Silvia io ti ſeguo, io vengo 
A farti compagnia, 
Se non la ſdegnerai: 
E morirei contento, 
So foſſi certo almeno, 
Che l mio venirti dietro 
Turbar non ti doveſſe, 
E che foſſe finita | 
Lira tua con la vita: 
Silvia, io ti ſeguo, io vengo. cosi detto, 
Precipitoſſi d alto 
Col capo in giuſo, & io reſtai di ghiaccio. 
Darx. Miſero Aminta. Sv. Oimè. 
Cox. Perche non I impediſti? 
Forſe ti fu ritegno a ritenerlo 
II fatto giuramento? 
Exs. Quieſto nd, che ſprezzando i giuramenti, 
ani forſe in tal caſo) 
Quand io m accorſi del ſuo pazzo, & empio 
Proponimento, con le man vi corſi, 
E, come volſe la ſua dura ſorte, 
Lo preſi in queſta faſcia di zendado, 
Che lo cingeva, la qual non potendo 


Lim- 
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L impeto, el peſo ſoſtener del corpo, 


SiLv. 


Che s era tutto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimaſe. Cox. E che divenne 


De Tinfelice corpo? Ex. Io nol 8d dire, 


Ch era si pien d horror, e di pietate, 

Che non mi diede il cor di rimirarvi, 

Per non vederlo in pezzi. Cox. O ſtrano caſo ! 
Oime, ben ſon di ſaſſo, : 

Poiche queſta novella non m'uccide. 

Ahi'ſe la falſa morte 

Di chi tanto Lodiava 


A lui tolſe la vita; 


Ben ſarebbe ragione, 
Che la verace morte 


Di chi tanto m amava, 


Toglieſſe à me la vita: 
E vo, che la mi tolga, | | 
Se non potra co'l duol, almen, co! ferro, 


O pur con queſta faſcia, 


Ma reſtd ſol, per fare in me vendetta 


Che non ſenza cagione 
Non ſegui le ruine 
Del ſuo dolce ſignore, 
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De lempio mio rigore, 
E del ſuo amaro fine. 
Cinto, infelice cinto, 
Di ſignor pid infelice; 
Non ti ſpiaccia reſtare 
In si odioſo albergo, 
Che tu vi reſti ſol per inſtrumento 
Di vendetta, e di pena. 
Dovea certo, io dovea 
Eſſer compagna al mondo 
De Iinfelice Aminta. 
Poſcia, ch'allhor non yolſi, * V 
Sard per opra tua | 
Sua compagna à I Inferno. 
Cor. Conſolati meſchina, 
Che queſto & di fortuna, e non tua "_ 
Stv. Paſtor, di che piangete ? | 
Se piangete al mio affanno, 
Io non merto pietate, 
Che non la ſeppi uſare; 
Se piangete il morire 
Del miſero innocente, * 
Queſto è picciolo ſegno s 


- 
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A's) alta cagione: e tu raſciuga, 


- Dafne, queſte tue lagrime, per Dio, 


Se cagion ne ſon io. 

Ben ti voglio pregare, 

Non per pietà di me, ma per pietate 
Di chi degno ne fue, 

Che m aiuti a cercare 

Linfelici ſue membra, e a ſepelirle. 
Queſto ſol mi ritiene, | 
Chor hora non m uccida. 

Pagar vo queſto ufficio, . 
Poi ch altro non mavanza 

A Tamor ch ei portommug 

E, ſe bene queſtempia 

Mano contaminare | | 
Poteſſe la pieta de Topra, pure 
Sd, che gli ſara cara 

Lopra di queſta mano. 

Che 8d certo, ch ei m ama, 
Come moſtrd morendd. 


Darn. Son contenta aiutarti in queſto ullicio : 


Ma tu gia non penſare 
Dauer poſcia a morire. 


Six v. 
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Stv. Sin qui viſſi a me ſteſſa, 
A la mia feritate : hor, quel ch avanza, 
Viver voglio ad Aminta, 
E, ſe non poſſo à lui, 
Viverd al freddo ſuo 
Cadavero infelice. 
Tanto, e non pitt mi lice | 
Reftar nel mondo, e poi finir à un __ 
E leſſequie, e la vita. 
Paſtor, mà quale ſtrada 
Ci i ove il dirupo 


Pa terminare? Exc, Queſta vi conduce : 


E quinei poco ſpatio ella & lontana. 
Darn. Andiam, che verrò teco, e guiderotti, 


Che ben rammento il luogo. Sv. Adio paſtori ; 


Piagge Adio; Adio ſelve, e fiumi Adio. 
Ex. Coftei parla di modo, che dimoſtra 
 D'efſer diſpoſta à l ultima partita. 
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=” 10, che morte rallenta, Amor reſtringi, 
Amico tu di pace, ella di guerra, 
E del ſuo trionfar trionfi, e regni: 
E mentre due bell alme annodi, e cingi, 
Cosi rendi ſembiante al ciel la terra, 
| Che dhabitarla tu non fuggi, d ſdegni, 
. Non ſono ire 12 sd, gli humani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e Todio interno 
Sgombri, Signor, da manſueti cori: 


Sgombri mille furori, 
E quaſi fai col tuo valor ſuperno 
De le coſe mortali un giro eterno. 


Queſto Coro manca nella ſtawpg d' Aldo, e nel MS. 
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ELPpINo. CoRo. 


Amore | 
Il ſuo imperio governa eter- 
namente, 


Non & dura, ne obliqua, e lo- 
pre ſue 

Piene di providenza, e di miſtero, 

Altri a torto condanna. O con quant arte 

E per che ignote ſtrade-egli conduce 

Lhuom ad eſſer beato, e fra le gioie - 
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Cox. 
Cool d Aminta, come vivo ei ſoſſe, 


AT TO QUINT O. 
Del ſuo amoroſo paradiſo il pone, 


.Quando ei pid crede al fondo eſſer de mali! 


Ecco precipitando, Aminta aſcende 

Al colmo, al ſommo d ogni contentezza. 

O fortunato Aminta, o te felice 

Tanto pit, quanto miſero pin foſti; 

Hor col tuo eſſempio à me lice ſperare, 
Quando che ſia, che quella bella, & empia 
Che ſotto il riſo di pieta ricopre 

II mortal ferro di ſua feritate, 

Sani le piaghe mie con pietà vera, 

Che con finta pietate al cor mi fece. 

Quel, che qui viene, è il ſaggio Elpino, e parla 


Chiamandolo felice, e fortunato. 


Dura conditione di gli amanti ! 


Forſe egli ſtima fortunato amante 

Chi muore, e morto al fin pietà ritrova 
Nel cor de la ſua Ninfa ; e queſto chiama 
Paradiſo d Amore, e queſto ſpera. 


Di che lieve mere lalato Dio 


I ſuoi ſervi contenta ! Elpin, tu dunque 
In sl miſero ſtato ſei, che chiami 
For- 


* 
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Fortunata la morte miſerabile 


De Tinfelice Aminta? e un ſimil fine 

Sortir vorreſti? ELe. Amici, ſtate allegri, 

Che falſo & quel romor, che à voi pervenne 

De la ſua morte. Cox. O che ci narri, e quanto 


Ci racconſoli; e non & dunque il vero, 


. Pari & Letz, la gentilezza & pari, 


Che fi precipitaſſe? Exr. Anzi è pur vero, 
Ma fa felice il precipitio, e ſotto 

Una dolente imagine di morte 

Gli recd vita, e gioia. egli hor ſi giace 
Nel ſeno accolto de I'amata Ninfa, 
Quanto ſpietata gia, tanto hor pietoſa, 

E le raſciuga da begli occhi il pianto 

Con la ſua bocca. Io à trovar ne vado 
Montano di lei padre, & a condurio 
Cola dov eſſi ſtanno; e ſolo il ſuo 
Volere è quel, che manca, e che prolunga 
Il concorde voler d ambidue loro. | 


E concorde il defio ; el buon Montano 


| Vago e dhayer nipoti, e di munire 


Di si dolce preſidio la vecchiaia; 
Si che fark del lor yoler' il ſuo. 
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Quaſi ſu noſtri piedi, quel ritegno 


? 

ATTO QUINTO. 
Ma tu, deh Elpin, narra qual Dio, qual forte 
Nel periglioſo precipitio Aminta 
Habbia ſalvato. Ex r. Io ſon contento: udite, 
U dite quel, che con queſt occhi hd viſto. 
Io era anzi il mio ſpeco, che ſi giace 
Preſſo à la valle, e quaſi à pie del colle 
Dove la coſta face di ſe grembo; 
Quivi con Tirſi ragionando andava 
Pur di calei, che nell iſteſſa rete 
Lui prima, e me dapoi raccolſe, e ftrinſe, 
E, preponendo à la ſua fuga, al ſuo 
Libero ſtato, il mio dolce ſervigio : 
Quando ci traſſe gli occhi ad alto un grids, 
El veder rovinar un huom dal ſommo, 
El vederlo cader ſovra una macchia, 
Fa tutto un punto. ſporgea fuor del colle 
Poco di ſopra à not d herbe, e di ſpini, 
E d altri rami ſtrettamente giunti, 
E quaſi in un teſſuti, un faſcio grande. 
Quivi, prima, che urtaſſe in altro luogo 
A cader venne; e ben ch egli col peſo 
Lo sfondaſſe, e più in giuſo indi cadeſſe, 


Tanto 


SC ENA PRIMA. 


Tanto d impeto tolſe à la caduta, 
Ch ella non fi mortal, fu nondimeno 
Grave cosi chi ei giacque un hora e pid 
Stordito affatto, e di ſe ſteſſo fuori. 
Noi muti, di pietate, e di ſtupore, 
Reſtammo à lo ſpettacolo improviſo, 
Riconolcendo lui. ma conoſcendo, 
Ch egli morto non era, e che non era 
Per morir forſe, mitighiam Laſfanno. 
All hor Tirſi mi diè notitia intiera 

De ſuoi ſecreti, & angoſcioſi amori, 
Ma, mentre procuriam di ravivvarlo 


Con divert argomenti, havendo in tanto 


Gia mandatoa chiamar Alfeſibeo, 
A cui Febo inſegnd la medica arte, 


All hor che diede a me la Cetra, el Plettro, 


Sopragiunſero infieme Dafne, e Silvia; 
Che (come inteſi poi) givan cercando 
Quel corpo, che credean di vita privo, 
Ma come Silvia il riconobbe, e vide 
Le belle guancie tenere d Aminta 
I ſcolorite in sI leggiadri modi, 
N 
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ATTO QUINTO. 


Si dolcemente, e lui languir si fatto 
Che parea gia ne gl ultimi ſoſpiri 
Eſalar J alma; in guiſa di Baccante, 
Gridando, e percotendoſi il bel petto, 
Laſcid caderſi in ſu l giacente corpo; 


E giunſe viſo à viſo, e bocca à bocca. 
Cox. Hor non ritenne adunque la vergogna 
Lei, ch'è tanto ſevera, e ſchiva tanto? 


ELe, La vergogna ritien debile amore, 


Ma debil freno è di potente amore; 

Poi si come ne gli occhi haveſſe un fonte 
Inaffiar comincid col pianto ſuo | 

II colui freddo viſo, e fa quell acqua 

Di cotanta virtù, chegli rivenne, 

E gli occhi aprendo, un doloroſo oime 
Spinſe dal petto interno; 


Ma quell oimè, ch amaro 


Cosi dal cor partiſſi, 

Sincontrd ne lo ſpirto 

De la ſua cara Silvia, e fu raccolto 

Da la ſoave bocca: e tutto quivi 
Subito raddolciffi. 

Hor chi potrebbe dir come in quel punto 
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Rimaneſſero entrambi? fatto certo 
Ciaſcun de [altrui vita, e fatto certo 
Aminta de [amor de la ſua Ninfa ? 
E viſtoſi con lei congiunto, e ſtretto; 
Chi è ſervo d amor, per ſe lo ſtimi, 
Ma non fi pud ſtimar, non che ridire. 
Cor. Aminta è ſano si, ch egli ſta fuori 
Del riſchio de la vita? Ere. Aminta è ſano, 
Se non ch alquanto pur graffiat ha l viſo, 
Et alquanto dirotta la perſona; 
Ma ſarà nulla, & ei per nulla il tiene. | | 
Felice lui, che si gran ſegno ha dato 11 
D'amore, e de amor il dolce hor guſta, 
A cui gli affanni ſcorſi, & 1 perigli 
Fanno ſoave, e dolce condimento: 14 


Ma reſtate con Dio, che io vd ſeguire 
Il mio viaggio, e ritrovar Montapo. 


N 
N 


N 2 CH O- 


COR O. 
ON sd, ſe il molto amaro 
Che proyato ha coſtui 5 


N Piangendo, e diſperando, 


Raddolci to puot eſſer pienamente, 

D alcun dolce preſente: 

Ma, ſe più caro viene, 

E pid fi guſta dopo l male il bene; 

Io non ti chieggio, Amore, 

Queſta beatitudine maggiore. 

Bea pur gli altri in tal guiſa: 

Me la mia Ninfa accoglia, 

Doppo brevi preghiere, e ſervir breve; 

E ſiano i condimenti 

De le noſtre dolcezze 6 * 67 

Non xi gravi tormenti, 

Ma ſoavi diſdegni, 

E ſoavi ripulſe, 

Riſſe e guerre, à cui ſegua, 
Reintegrando 1 cori, d pace, d tregua. 


. 
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OSSERVATIONI 
DEL PROLOGO. 
Mio Grand Ki] Ciod, con mio gran commodo. Viene 


A 


dalla voce latina Otium. 

Scbiera] Cioè, compagnia, brigata; e fi dice propria- 
mente d'una quantità di ſoldati in ordinanza : dal Latino Spira che 
ſi trova nel medeſimo fignificato. 

Sampegue] Hdſentito ſpeſſe volte dubitare dell' origine di que- 
ſta voce ſampogna, e nondimeno è coſa aſlai evidente che vie- 
dal Latino Sambucina diminutivo di Sambuca che vale una ſpezic 
di ſtromento muſico da cantar verſi humili. Usò I' Arioſto nel Can- 
to XVII. del Furioſo Sambuca in vece di Sampogna. 


DELLA I. SCENA DELL. ATT Ol. 


Da ſexzo] Cioè da ultimo, al fine. | 
Coe portava Ia vita e volto] E detto alla Latina. Virgilio 
Sic oculos, ſic ille manus, ſic ora ferebat. 

Inveſcar le Panie] Pania, d pana per lo pit vuol dire viſchio. 
M in queſto verſo del Taſſo, panie ſono verghe d fuſcelletti, le 
quali verghe impaniate ſi dicono propriamente Paniuzze. 

Covil de le fire] Modo di dire preſo da' Latini i quali chiama- 
rono cubilia ferarum i luoghi dove ſi ritirano le fiere. Cie vien 
formato 8 1 ag ; 

Macigno] Si prende per ogni pietra duriſſima: m iamente 
yal — 4 pietra da macinare, — molar is; ſi N A- 
lunno nella ſua Fabrica del Mundo: & di là vien detto Macigno. 
Quanto alla voce Macinare viene dalla Latina Machina, uſata da 
Livio in ſugnificato di Mala. f 

Di queſto Nobil ſiume] E pit che certo, che la ſcena di queſta 
fayola è nell Italia in un luogo vicino à Ferrara, Che la ſcena = 

ne 


— 


— 
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nel' Italia lo provano chiaramente queſte parole di Tirſi nella ſce- 


na 2 dell' Atto 11. 

O Dafne à me queſt otii ha fatto Dio &c. 
Che ſia in un luogo vicino a Ferrara lo dimoſtrano quei verſi in- 
torno alla Corte d' Alfonſo 2 Duca di Ferrara che (i leggono nella 
Scena 2 dell Atto 1. 

Paſſai per là dov & felice Albergo &c. 

e quegl altri della Scena 2. dell' Atto 2. dove il Poeta va cos 
divas I Ifola di Beluedere : 

La preſſo la cittade in quei gran prati &c. - 
Di maniera che que/ nobil finme & il Pd, Re de gli altri ſuperbo 
altero fiume. ; 

Kiconſig lia ad amare] Riconſiglia & qui poſto in ſignificatione 
attiva e ſignifica cenſſglia di nuovo ad amare. In ſigni ficatione 
© neutro —— vuol dire prende nuovo partito. 5 | 

Gran Maeſiri A Amore] Non gia perche ſcriſſero dell' arte 

amare come Ovidio, il 1 iſſe di fe ſteflo, ego ſum 
tor Amoris : ma perche furono della ſchiera de gli Amanti, e 
ſcriſſero coſe amorole. 

Che cantd Farmi e gli amori] Intende di Lodovico Arioſto e 
del ſuo Furioſo che comincia. 

Le donne i Cavalier, I Arme, gli Amori, 
Le Corteſie, FAudaci impreſe io canto. 4 

11 core e noi ſiam Tuoi] Il poeta fa finir quel diſcorſo de gli oc- 
chi di Licori dopo queſte parole, ceſſei nom pmote pi darti e rico- 
minciar quello di Dafne da queſte e tanto ſolo baſterebbe. E cid & 
il parere del S. Peliſſone intendentiſſimo di tali materie. 

Fur ſennato egh errd per 7 Come la Profetia è un attri- 
buto de Poeti par che J noftro Poeta habbia qul profetizzato la 
ſua pazzia. 

Ne giz coſe ſcrirea degne di tiſo 
Sers, vl vr falle Bakers dive gt ingunai voſt 
bi del cor J Baſtava dire gli inganni voſtri, ſenza 
ſta giunta di voi, la = © foverchia, - 32 ragione fu lait 
ta adietro da Don Giovan Jauregui, il quale cos trasferi quel 


Falſas lumbres, eſpeios enganoſos 

Del triſte coragon : bien os conozco, 

Y los enganos vueſtros : Mas que importa 
Si Amor impide que de vos me aparte? 


DETL- 
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DELLA II. SCENA DELL, ATTO I. 
Come { Aſpe I Incanto] Dicono gl Italiani in proverbio andar- 
a 


vi come la biſcia allo'ncanto, per iudurfi à fare, che che ſia, mal vo- 
lentieri. Ora credev ano gli Antichi, che l Aſpe crepaſle per via d in- 
canto Virgilio nella Buccolica VIII 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis 

71 raſow lien ſotto il manto] Diceſi proverbialmente appreſſo 
a gl Italiani, tener il raſoio ſotto il manto; d altrimente mele 
in bocca, e raſoio à cintola, overo in mano, di chi ha buone parole, 
e triſti fatti. BW 

Due] Sono veſtimenti diviſati che fi dicono anco aſſiſe, ove- 
ro livree. | | 

El felice Albergo] La Corte del Duca di Ferrara, Albergo delle 
Muſe in quei tempi, e madre de begli Ingegni. 

Quaſi per Guardia] Diſſe quaſi per addolcir la voce guardia, 
non parendo convenevole ch un Padron di Caſa, (che quell' huom 
d' aſpetto magnanimo, e robuſto s intende del Duca) ſerva di 
dia. Ma è ſtato detto ad imitatione de gli Antichi. Virgilio nel 
VII. dell' Eneide 

Nec cuſtos abſiſtit limine Janus. 

Celeſti Dee] Intende delle due Frincipeſſe ſorelle d Alfonſd 1 t 
Ultimo Duca di ferrara : Lucretia, che maritata colDuca d' Urbino, 
e da lui poſcia ſeparata dimorava nella Corte del Fratello: e Leo» 
nora della quale Cos sĩnnamorò il Taflo che per Amor venne in fu- 
rore e matto d huom che ſi ſaggio era ſlimato prima. Compole e 
fd rappreſentare il ſuo Aminta nell' anno 1573. e in quei tempi 
2 mogle il Duca, che per cid non ſi parla qul della ſua 
conſorte. 

Mi Lumi & Orfei] Cid non è poſto nel luogo che ſi deve, 
dicendo dopo ed allre ancora il che non fi pud riferire > Mui Lu- 
mi & Orfei: MA ben fi dee riferire à Celeſti Dee ed a Ninfe 
leggiadre. Nè fi puo dire che cid ſia detto per appoſitione come 
chi diceſſe Cele/ti Dee e Ninfe leggiadre che ſono novi lumi e Or- 
fei, non potendo cred'io le Dee e le Ninfe effer chimate Orfei. 


_ novi lumi & Orfei dovrebbono eſſer poſti 1 dove dice Vi- 
d 


i Febo, & le Muſe. Riſponde al Menagio Fontanini che quel 
Nui Lumi ed Orfei (i dee porte tra parenteſi eſſendo ſpiegazio- 
ne di quello che Tirſi _—_ avea detto 
I. vidi 
Celeſti Dee, Nine leggiadre, e 1 


(Novi 
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(Novi lumi ed Orfei) * 
Ciod umi per bellezza, Orfei per Canto. 


DELLASCENA I DELL ATTO II. 


Minuti Rivi d'un Bieab crine] Non ſi direbbe nella lingua fran- 
cele riui dt crine 
Nobis non licet eſſe tam diſertis 
Qui muſas colimus ſeveriores. 
Noi diremmo onde, (i come diſſero i Latini. | 
Mille ſpiedi ha ne gli occhi di ſiluia il crudo Amore] Non lo- 
derei queſta maniera di parlare,haver ſpiedi ne gli occhi ſe non fol- 
in bocca d'un Satiro : vuol dire che le piaghe che faceva filviacon 
gli occhi, eranno cos larghe, e cupe, che parevano fatte da uno 
ſpiede, e non una ſaetta. Spiede & quell* arma nota colla quale 
{1 feriſcon le fere ſalvatiche in cacia /ato venabula ferro. 
Helate Ciſcie] La maggior parte dell' edizoni d' Aminta, anzi 
quella d' Aldo dell' anno 15 0. la pit corretta rappreſentano queſta 


lettione: e coſi leſſe etiandio Don Giovan de Xauregui, havendo 


cos tranſlato quel paſſo, y eſtos cubiertors muſlos. Yolate caſcte, 
cioè velate di pelo Claudiano 

L Undoſi velabant brachia crines. 
Se nol credi fanne prova] S. Giulio de la Menardiera nella ſua 
Poetica A carte 311. condanna queſte parole del Satiro, come 
troppo sfacciate. Si pud dire che Satiro parla da Satiro, cioè da 


laſcivo, petulante, e sfacciato, pur non approvo quel che dice qul 


poco di Sotto. 
Indi non partira, ch ĩo pria non tinga 
L' Arme mie per vendetta nel ſuo ſangue. 


E Veramente il ſecol d Oro queflo] Tolto da Ovidio nel ſe- 
condo dell' arte d amare 


Aurea ſunt vere nunc ſæcula, plurimus auro 
Venit honos, auro conciliatur amor. 


DELLA SCENA H. DELL ATTO I. 
TI Mondo invecchia e Intriſtiſce] Intriſtire ſi dice per lordinario 


de gli Alberi, e delle frutte e vale non venire inanzi, non creſce- 


re. Ma qui ſignifica andar peggiorando dalla voce triſto, che 
appreſſo a gl' Itatiani vuol dire — in che hanno havuto 
grand ragione dice il Montagna noſtro in ſuoi ſaggi, ſendo che le 
Perſone triſte, over maninconiche pieghino al cattiyo. 


Dell 


e 
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ron” aſſegnate le ſtanze, e tutti gli altri provedimenti, on 
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DelP Corridore e del cerviero] Corridere riguarda la fuga, Cer- 
viero fi dice d' una ſpezie di lupo d'acutiſſima viſta, 
A me queſlo otio ba fatto Dio] Per quel Dio intende il Taſſo d 
Alfonſo 1x ultimo Duca di Ferrara, nel Palazzo del quale gh * 
ee 

poteſſe con ogni agio, e fuor d'ogni cura, alle Muſe e contem- 
22 e ſcrivendo parimente vacare, fi come lo teſtifica il Man- 
o nella vita di quel noſtro Poeta, e {i come lo ſcriſſe I Iſteſſo Tor- 

quato nella dedicazione della Gieruſalemme. 

Tu Magnanimo Alfonſo il qual ritogli 

Al furor di Fortuna, e guidi in om 

Me Peregrino errante, e fra gli ſcogli 

E fra Vonde agitato, e quaſi abſorto. 


Da Puno 4 Faltro mare] Dal mar Adriatico al mar Tireno. 
DELLA SCENAI. DELL ATTO III. 


Spicd] Spiccare d il contrario d'a piccare, e val propriamente 
wok — dal luogo ov ella & ins. M per ſimilitudine 
ſ*uſa alcune volte in ſignificato di partire. | 


DELLA SCENA II. DELL ATTO IV. 


Parrei far la morte che fece la mia vita] Scherzo di parole non 
Convenevole a uno ſconſolato e diſperato amante, quale reſtd A- 
minta per la credenza della morte Hel ſua amata, maſſimamente 
in sd quel primo ſtordimento. Simili acutezze ponno ben haver 
luogo nelle paſſioni amoroſe che provengono dalla gioia ſolita à 
{cherzare ; ma non gia nelle paſſionĩ meſte e doloroſe ch abba- 


tono l'ingegno. 
NN 
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